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PERIODICO DELLA DIOCESI DI NOTO

La parola fi glio chiude il ͞paradigma 
familiare͟ della nostra riŇ essione 
su queste pagine. Insieme a quel-

le di padre, madre e fratello, esprimono 
dimensioni fondamentali dell’esistenza e 
dicono tutt e il valore relazionale della vita 
umana che scorre entro il comune alveo 
dell’esperienza familiare. 

Pronunciare la parola fi glio signifi ca aver 
imparato la diffi  cile arte del vivere. Figlio 
infatti   è il risultato di un lungo e fati coso 
cammino, che ha fatt o del profondo e in-
separabile legame con la propria origine 
l’espressione più nobile e autenti ca del-
la propria libertà. Figlio è il delicati ssimo 
equilibrio fra due tensioni apparentemente 
opposte: il richiamo verso la sorgente del-
la propria vita e la spinta ad essere autore 
della propria storia. Figlio è dunque, ad un 
tempo, dono iniziale della natura e premio 
fi nale della grazia. � il nome di un travaglio 
consumato nella carne, lo stesso con cui tut-
ta la creazione geme e soff re le doglie di un 
parto͖ è il nome della fati ca con cui gli uo-
mini imparano la misura e la sapienza, per 
la via dell’eccesso e della stoltezza͖ il nome 
del dolore con cui imparano le virtù della 
vita, passando per il loro opposto. CosŞ, un 
fi glio, per imparare a ritrovarsi, dovrà speri-
mentare di perdersi, per imparare a restare, 

dovrà sperimentare di fuggire, per imparare 
il coraggio dell’impresa, dovrà sperimentare 
il calore della culla.

Pronunciare la parola fi glio signifi ca la-
sciarsi avvolgere dall’abbraccio del Padre, 
senza il ti more di restarne soff ocato͖ signi-
fi ca ancora saper ricevere in grembo la vita, 
perché consapevoli che la Vita ci ti ene in 
grembo͖ signifi ca infi ne potersi preoccupa-
re degli altri, perché sicuri che Qualcuno si 
preoccupa di noi. Pronunciare la parola fi -
glio signifi ca aver compreso che l’audacia 
del vivere non è follia di un salto nel vuo-
to ma certezza di una Presa sicura͖ signifi ca 
ancora che non è possibile incontrare so-
rella Provvidenza, senza aver prima cerca-
to la giusti zia di Dio͖ signifi ca infi ne vivere 
nell’alveo del presente, come la dimora più 
adeguata della propria storia, senza voler 
essere altrove ad ogni costo. Pronunciare la 
parola fi glio signifi ca saper sostare davanti  
alla bellezza della creazione, come dinanzi 
alla più sapiente maestra di vita͖ signifi ca 
ancora saper leggere nelle scene di quoti -
diana vita del creato, i più nascosti  misteri 
del regno di Dio͖ signifi ca infi ne saper co-
gliere nelle sorprendenti  leggi del cosmo, le 
meravigliose leggi della vita.

Pronunciare la parola fi glio è come att ra-
versare i deserti  dell’esistenza, sapendo che 
non solo di pane si nutre la vita dell’uomo 
ma di ciascuna delle parole che fuoriescono 

dalla bocca di Dio͖ è come aver appreso che 
la fede in Dio non è sfi da alla sua potenza 
ma certezza della sua presenza͖ equivale in-
fi ne ad aver compreso che la più alta digni-
tà dell’uomo non consiste nel servirsi della 
vita per accrescere la propria gloria ma nel 
servire la vita accrescendo la gloria di Dio. 
Figlio è colui che ha imparato a muoversi 
come pellegrino, perché ha fatt o di Dio la 
propria dimora͖ è ancora colui che ha impa-
rato a solcare le vie del mondo, perché ha 
fatt o di Dio la propria via͖ è infi ne colui che 
ha imparato a vivere come povero, perché 
ha fatt o di Dio la propria ricchezza. Figlio è 
colui che  ha scoperto che si puž diventare 
grandi solo se si è capaci di restare bambini 
e che gli incroci della storia sono popolati  
da fratelli e non da avversari.

Pronunciare la parola  fi glio signifi ca aver 
trovato in se stessi la Sorgente della vita ma 
di non essere quella sorgente͖ signifi ca an-
cora aver scoperto che la preghiera non è 
molti plicare parole per piegare Dio, quanto 
piutt osto dare voce alla sola parola che con-
ta, al più profondo gemito dell’animo uma-
no che, mosso dallo Spirito, grida: ͞Abbà ,͟ 
͞Papà͖͟ signifi ca infi ne avverti re che i veri 
senti menti  di fi glio provengono solo da Co-
lui che è Figlio fi n dal principio, tanto da 
dire, della propria esistenza: ͞non sono più 
io che vivo, ma Cristo vive in me͟ (Gal 2,20).

LA QUARESIMA 
IN MASSIME
TEMPO DI CONVERSIONE 
PER LA PERFEZIONE 
CRISTIANA CHE È 
BELLEZZA DI UMANITÀ

di + Antonio Staglianò, vescovo

Le ͞Massime di perfezione cristi a-
na͟ di Antonio Rosmini sono an-
cora att uali e vanno riscoperte, in 

parti colare in questo tempo di Quaresima, 
per aiutare il cuore a camminare verso la 
perfezione che impariamo da Gesù.  Que-
ste Massime sono come un Manifesto della 
santi tà possibile a tutti  : mentre invita alla 
perfezione della carità, chiarisce che la chia-
mata è per tutti  . 

Scrive il Rosmini: ͨTutti   i Cristi ani, cioè i 
discepoli di Gesù Cristo, in qualunque stato 
e condizione si trovino, sono chiamati  alla 
perfezione͖ conciossiaché tutti   sono chia-
mati  al Vangelo, che è la legge di perfezio-
ne͖ e a tutti   egualmente fu dett o dal divino 
Maestro: ͨSiate perfetti  , siccome il Padre 
vostro celeste è perfett o (Mt ϱ, 48)ͩ. Certo, 
il Fondatore dell’Isti tuto della Carità risente 
del suo tempo nel pensare che la radicali-
tà della povertà, casti tà e obbedienza siano 
dei religiosi e, per gli altri, resti no dei ͞con-
sigli .͟  �, questa, d’altronde una dott rina 
ben fondata e tutt ’ora vigente nella Chiesa 
catt olica, anche dopo il Concilio Vati cano 
II, se non erro. Prevale perž la chiamata di 
tutti   alla perfezione e la moti vazione diven-
ta evangelica: la sorgente e la meta restano 
la vita in Dio che, ancora una volta per tut-
ti , diventa la necessaria misura di pienezza 
senza la quale la nostra vita perde forza.  

Rosmini lo dice già in premessa: la per-
fezione è possibile, è proponibile (con l’im-
plicito anzitutt o di una possibilità, e forse 
anche di una necessità, nella formazione 
dei giovani e comunque dei cristi ani, per-
ché siano cristi ani ͞pensanti ,͟ pensando ͞in 
grande͟ anche la propria vita)͖ la pienezza 
della vita, perž, si impara dal ͞Maestro ,͟ 
dalla bella umanità di Gesù, mett endosi in 
vero contatt o con lui con att enzione, con 
un ascolto che sa di fi ducia, con propositi  
custoditi  da quella grati tudine e lode che 
permett ono di far fi orire tutt o da una com-
prensione att enta di ciž che si legge e nel 
ͨmeditarlo e assaporarlo con gusto inte-
rioreͩ. E questo è bellissimo, perché dice il 
cristi anesimo come vita traboccante per es-
sere immedesimati  nella stessa esperienza 
vita di Gesù, nei suoi senti menti , emozioni, 
volontà, pensieri, speranze e soff erenze. 

E come non senti re i grandi richiami di 
San Giovanni Paolo II nella Novo millen-
nio adveniente et ineunte, sulla necessità 
che il cristi ano ͞programmi la santi tà .͟ Allo 
stesso modo, Papa Francesco in Gaudete et 
Eǆultate pretende di essere molto concreto 
nell’indicare vie ordinarie, passi quoti diani 
da fare, per diventare santi .

Si è cristi ani perché si segue Gesù e non 
tanto perché si prati cano dei riti  della reli-
gione. 

Vale per tutti  , sopratt utt o per noi catt o-
lici che, rischiando l’ormai famoso catt oli-
cesimo convenzionale, pensiamo di poter 
vivere la fede cristi ana senza testi monianza 
nell’amore e nella carità. Separare il culto 
domenicale dell’eucaresti a dal gesto dell’o-
pera di misericordia corporale e spirituale è 
come un ͞togliere la vita di Gesù al nostro 
cristi anesimo ,͟ sosti tuendola con il formali-
smo religioso. 

continua a pag. 2
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LA QUARESIMA IN 
MASSIME

Nessuno dica che non bisogna al-
lora pregare o andare a messa o 

organizzare le feste religiose: queste cose 
vanno fatt e, ma restano ͞strumento͟ per 
qualcosa d’altro, per un fi ne preciso, cioè 
abitare il mondo da cristi ani, con i sen-
ti menti  di Cristo e tutt o operare come se 
fosse Cristo stesso a farlo. Qui la bellezza 
di un cristi anesimo come ͞sti le di vita ,͟ 
perché diventi  att ratti  vo, aff ascinando tut-
ti , in parti colare i giovani.

La Quaresima è tempo di empati a, di im-
medesimazione, anzitutt o ͞in͟ Cristo per 
poter poi vederlo e accoglierlo nei tanti  
fratelli che sono, oggi e qui, il suo sacra-
mentum, i poveri, gli emarginati , gli scarta-
ti , i soff erenti , i nuovi crocifi ssi del tempo 
globalizzato, cioè i migranti  che muoiono 
nel mare Mediterraneo o che vengono ͞re-
spinti ͟ e riportati  nei nuovi lager dell’altra 
sponda.

Certo, la perfezione è parola aliena dal 
nostro tempo, ma non dovrebbe esserlo 
dal nostro cuore. Si puž oggi parlare anco-
ra di ͞perfezione͍͟ Sul versante culturale e 
morale il limite, che dice ͞imperfezione ,͟ 
viene visto come possibilità di cercare an-
cora, di accett arsi e migliorarsi contro ogni 
perfezionismo (dobbiamo sempre stare 
att enti  agli –ismi!) rigido, presuntuoso, 
giudicante: «L’imperfezione ha da sempre 
consenti to conti nue mutazioni di quel me-
raviglioso e quanto mai imperfett o mecca-
nismo che è il cervello dell’uomo. Ritengo 
che l’imperfezione sia più consona alla na-
tura umana che non la perfezioneͩ (Rita 
Levi Montalcini). Anche Rosmini ha dedi-
cato pagine elevati ssime a criti care e com-
batt ere il ͞perfetti  smo .͟ Sti amo parlando 
degli –ismi, delle degenerazioni.

Ogni degenerazione diventa un invito a 
capire le vere misure delle cose, ritrovare 
il loro essere vero e profondo. Perché, se 
interroghiamo il nostro cuore avverti amo 
anche l’anelito alla pienezza e la perfezio-
ne prende il volto della meta agognata e 
del desti no svelato. l limite e le ferite in-
fatti  , è vero, ci rendono umili, aperti , vian-
danti  in cerca di verità e compagni di viag-
gio più aff abili rispett o a tanti  arroganti  e 
deliranti  giudici del mondo e della coscien-
za altrui. Tutt avia, il limite – l’essere come 
limite, e quindi la nostra fi nitezza, dirà Ro-
smini nella sua maturazione fi losofi ca – è 
apertura alla pienezza che ci è data come 
ideale che si att ua e rende piena, sana, 
integra, bella la vita. La vera perfezione 
– ecco l’att ualità delle ͞Massime di perfe-
zione͟ – di Rosmini riguarda allora il cuo-
re, è la pienezza dell’amore che riceviamo 
e a cui corrispondiamo. Amore completo, 
perché amore concreto e integro: «piena 
esecuzione de’ due precetti   della carità di 
Dio e del prossimoͩ, che ci ͨporta total-
mente in Dio, per quanto possibile in que-
sto mondoͩ. 

Non uno sforzo impossibile ed eroico, 
tanto meno un att eggiamento moralisti co 
e giudicante, ma la scoperta che il nostro 
limite ci apre a un movimento di abban-
dono di tutt o noi stessi, per quello che 
siamo e ͨper quanto è possibileͩ, a Colui 
che ci accoglie con amore senza limite. 
Possibilità e pienezza, ma anche gioia e 
beati tudine, allora, diventa la perfezione 
dell’amore, ben diversa dal perfezionismo. 
Con tutti   i nostri aff etti  , con tutt e le nostre 
opere: senza classifi cazioni o valutazione, 
ma con integrità e armonia da ritrovare 
sempre. � la bellezza della vita traboccan-
te del Vangelo, l’umanità bella e buona di 
Gesù.

Coraggio, da Internet possiamo tutti   sca-
ricare Le Massime di perfezione cristi ana 
del beato Rosmini e, gustarle con il cuore, 
non senza fati care un poco con l’intellett o. 
Sarà anche questo, a livello spirituale, un 
gesto di pop-Theology͍ Direi proprio di sŞ, 
a considerare quello che il Manifesto della 
pop-Theology sott olinea al punto ϵ: ͨPop-
Theology è cura della ͞bellezza diffi  cile͟ 
del Vangelo, oltre e contro le tante forme 
di esteti zzazione del vissuto cristi ano che 
anesteti zzano il corpo ecclesiale, spegnen-
done la vitalità e l’ardore missionarioͩ.

DALLA PRIMA PAGINA

POLITICA
PINO MALANDRINO

La larga fi ducia ott enuta 
in Parlamento do-
vrebbe costi tuire, per 

il governo Draghi, la migliore 
garanzia per una tranquilla 
navigazione. A parte Fratelli 
d’Italia, che ha scelto di restare 
all’opposizione, pressoché 
tutt e le formazioni hanno 
deciso di aderire alla richiesta 
di Matt arella di dare vita a un 
Governo di unità nazionale. Il 
condizionale è d’obbligo, non 
solo perché di ͞irreversibile͟ c’è 
solo la morte, come provocato-
riamente dice Salvini, ma anche 
perché i malumori manifestati si 
nei vari parti ti , da quelli più 
evidenti  a quelli più striscianti , 
giusti fi cano più di un ti more 
circa le sorti  di questo ϲ7.mo 
governo della Repubblica 
italiana, terzo di questa 18.ma 
legislatura. La speranza è che 
lo spirito unitario che animž il 
periodo post-bellico possa, mi-
racolosamente, riaffi  orare oggi. 
La fi gura dell’uomo chiamato 
a guidare l’esecuti vo è cosŞ 
autorevole dal moti vare questa 
speranza. Più che nel program-
ma presentato alle Camere, 

le intenzioni di Draghi sono 
racchiuse nelle raccomandazio-
ni rivolte ai suoi ministri nella 
prima riunione tenuta subito 
dopo il giuramento al Quirinale. 
In mezz’ora Draghi ha chiarito 
lo scopo, il metodo e lo sti le 
che intende imprimere al suo 
governo e ai quali i suoi ministri 
sono tenuti  a uniformarsi. Il go-
verno, ha dett o Draghi, è nato 
per ͞resti tuire fi ducia al Paese, 
aff rontare le emergenze, mett e-
re in sicurezza l’Italia e costruire 
le basi per il suo futuro, con 
una visione ambientalista e 
digitale .͟ Per riuscire in questa 
missione, ha chiesto uno sforzo 
colletti  vo, chiarendo che ͞l’u-
nità non è un’opzione, ma un 
dovere͟ e che ͞prima dell’ap-
partenenza viene la citt adinan-
za ,͟ nel senso che le culture e 
le esperienze diverse devono 
essere elemento di ricchezza 
per aff rontare insieme ͞questo 
disastro, che ha provocato una 
grave crisi sanitaria, economica, 
sociale, culturale, educati va .͟ 
Quanto allo sti le, in controten-
denza al vezzo diff uso di anti -
cipare i provvedimenti  ancor 
prima della loro approvazione, 
ha indicato quello da tenere: 
͞noi comunichiamo quello 
che facciamo .͟ Quale migliore 

presentazione per chi chie-
deva un cambio di passo! Ma 
la parte più geniale del piano 
di Draghi, sta nella formula di 
governo adott ata per persegui-
re il suo obietti  vo: da una parte 
i ministri tecnici, chiamati  a fare 
le cose͖ dall’altra, i ministri po-
liti ci, chiamati  a fare le riforme. 
Un modo, questo, per assi-
curare, anche, che con il suo 
governo le forze politi che non 
sono uscite di scena, come da 
più parti  si sosti ene, rimanendo 
al Parlamento il potere sovrano 
di approvare o respingere i vari 
punti  del programma che il 
governo proporrà. Programma 
che, nello sti le di Draghi, non 
consiste nella solita lunga lista 
omnicomprensiva, ma nella 
indicazione delle cose essen-
ziali da fare, divise in base a un 
crono programma, dett ato dalla 
loro urgenza. Un altro segno 
che manifesta la concretezza e 
la credibilità dello Stati sta. CosŞ 
che fra i provvedimenti  urgenti , 
da realizzare nel breve periodo, 
oltre alla gesti one delle cento 
e più crisi aziendali (tra cui 
Alitalia e ILVA) e il superamento 
del blocco dei licenziamenti , 
fi gura il Recovery Plan che, con 
i suoi 20ϵ miliardi, rappresenta 
un’opportunità irrepeti bile per 

fare ͞investi menti  signifi cati vi 
con il solo vincolo che siano 
fatti   bene, cioè che aumenti no 
la crescita del Paese .͟ Seguo-
no le cose da fare nel medio 
termine, tra cui le riforme della 
pubblica amministrazione e 
della giusti zia. Anche perché, 
ha chiarito, spendere non è 
facile senza validi centri di 
spesa, mentre è estremamente 
importante ͞che nessun euro 
dei 20ϵ miliardi venga investi to 
in modo improprio o, peggio 
ancora, non speso .͟ A nessuno, 
per primo a Draghi, sfuggono i 
rischi che corre il suo governo, 
primo fra tutti   quello connesso 
alla diffi  coltà di tenere insieme 
uomini del PD e della Lega, 
seguaci di Grillo e di Berlusconi, 
specialmente nel momento in 
cui si dovranno approvare prov-
vedimenti  impopolari. Di fronte 
all’imperati vo di rispondere a 
quest’ulti ma chiamata per fare 
uscire il Paese dalle macerie, 
è richiesto a tutti   di credere 
nell’impresa e di sperare nella 
sua buona riuscita. ͞Sapremo 
sacrifi carci - per rispondere 
all’invito di Draghi - per i nostri 
fi gli e nipoti  come i nostri padri 
e i nostri nonni si sono sacrifi -
cati  per noi͍͟

Il dovere di crederci e sperare

Lunedì scorso, 22 febbraio, nell’est della 
Repubblica democratica del Congo, una 
ventina di chilometri da Goma, sono 

rimasti uccisi, in un agguato, a un convoglio 
Onu di delegati del Programma alimentare 
mondiale (World food programme, Pam-Wfp) 
l’Ambasciatore Luca Attanasio, il carabiniere 
della scorta, Vittorio Iacovacci e al loro autista 
congolese Mustapha Milambo. I tre si stavano 
recando alla cittadina di Rutshuru, dove avreb-
bero dovuto visitare un progetto multisettoriale 
� nanziato dall’agenzia delle Nazioni Unite. 
l’Unione delle comunità islamiche d’Italia 
(Ucoii) stringendosi intorno ai familiari dell’am-
basciatore italiano del Congo Luca Attanasio e 
del carabiniere Vittorio Iacovacci, ha dichiarato 
che  “L’impegno profuso dall’ambasciatore At-
tanasio, nella sua rilevante esperienza estera e 
da ultimo – sin dal 2017 – a Kinshasa, verso la 
pace tra i popoli e la realizzazione di impor-
tanti progetti umanitari, gli era anche valso la 
consegna del Premio internazionale Nassiryia 
per la pace: una giovane vita spezzata prima 
del tempo e i cui servigi l’Italia e il mondo dila-
niato dai con� itti non potranno più ricevere”.

“Da noi ogni giorno ci sono noti zie 
di uccisioni, oramai a Butembo-
Beni c’è sempre una carnefi cina, si 

muore come insetti  .͟ E’ addolorato ma non 
sorpreso padre Robert Kasereka Ngongi, 
sacerdote diocesano di Butembo, nel Nord 
Kivu, la regione dove è avvenuto oggi 
l’agguato al convoglio dell’ambasciatore 
italiano nella Repubblica democrati ca del 
Congo Luca Att anasio, ucciso insieme a Vit-
torio Iacovacci, il carabiniere che gli faceva 
da scorta, e all’auti sta congolese del torld 
food programme (tfp). Stavano viaggiando 
a bordo di una autovett ura in un convoglio 
della Monusco, la missione dell’Organiz-
zazione delle Nazioni Unite per la stabiliz-
zazione nella Repubblica Democrati ca del 
Congo. I sett e membri dell’equipaggio sono 
stati  vitti  me di una imboscata a Kibumba, 
vicino Goma: secondo fonti  locali sono stati  
portati  nella savana dagli assalitori e sono 
morti  durante una sparatoria tra il gruppo 
armato e le guardie forestali della zona. Gli 
altri quatt ro ostaggi si sono salvati , alcuni 

sono ricoverati  in ospedale. I sett e si stava-
no recando in visita ai programmi di alimen-
tazione scolasti ca promossi a Rutshuru dal 
tfp, una delle tante atti  vità portate avanti  
in quelle zone per combatt ere la fame e la 
malnutrizione infanti le.

Una strada molto pericolosa. La strada su 
cui viaggiava il convoglio dell’ambasciatore 
italiano è molto pericolosa. Accadono di 
frequente fatti   di sangue cosŞ gravi.

͞Di solito su quella strada rapiscono per-
sone importanti  e poi chiedono il riscatt o – 
spiega al Sir il sacerdote congolese -. Forse 
hanno visto un bianco e hanno pensato che 
sarebbe stato un modo per avere dei soldi .͟ 
Due suoi confratelli della diocesi di Butem-
bo-Beni – don Charles Kipasa e don :ean 
Pierre Akilimali, rapiti  il 1ϲ luglio 2017 nella 
parrocchia Maria Regina degli Angeli di 
Bunyuka – sono stati  rapiti  il 1ϲ luglio 2017 
e da tempo non se ne ha più noti zie. Lo 
stesso padre Robert si è occupato della vi-
cenda: ͞Inizialmente abbiamo dato dei soldi 
ma non sappiamo se sono vivi e morti .͟

Decenni di violenze e instabilità. Sono 
decenni che in queste regioni nord-orientali 
della R.D. Congo ci sono violenze atroci e 
instabilità, portate avanti  da feroci gruppi 
armati , probabilmente al soldo di potenze 
straniere che si contendono le ricchezze 
minerarie della zona.

Coltan, oro e diamanti  prima di tutt o. E le 
terre ferti li dove si colti va caff è e cacao, le 
foreste dove vivono i gorilla di montagna, 
usate per il carbone.

Eppure se ne parla solo quando vengono 
coinvolti  degli occidentali. ͞Dalla guerra in 
Rwanda nel ’ϵ4, con i tanti  rifugiati  arrivati  
nel nord Kivu la situazione è sempre la 
stessa: uccisioni, rapimenti , incendi a case e 
villaggi, violenze alle donne ,͟ dice padre Ro-
bert. La Chiesa locale, i missionari combo-
niani, sono intervenuti  con numerosi appelli 
in passato. Sempre inascoltati . Il sacerdote 
non si dà ragione del fatt o che, nonostante 
la presenza delle forze Onu (Monusco), non 
si riesca ad intervenire prima per evitare gli 
assalti  e le violenze. Inoltre, ͞tra esercito e 
gruppi armati  c’è molta complicità. A volte 
negli accampamenti  dei soldati  viene trova-
to ciž che è stato saccheggiato nei villaggi͟

Una crudeltà spaventosa. ͞Spesso gli as-
sassini mandano in giro le foto delle stragi 
per far vedere a che livello di crudeltà sono 

capaci di arrivare – racconta -. Le persone 
si spaventano e scappano. Altri vengono ad 
occupare le loro terre e colti vazioni .͟ Dal 
2014 ad oggi tra Beni e Lubero sono state 
uccise 2.700 persone. Secondo il sacerdo-
te almeno ϱ00.000 abitanti  di Butembo e 
Beni, in maggioranza appartenenti  all’etnia 
Nande, sono fuggiti , rifugiandosi in altre 
citt à del Congo, a casa di amici e familiari. 
Al posto della popolazione autoctona ora ci 
sono molti  rwandesi.

Una sorta di far west alla conquiste di 
terre e risorse. Le materie prime vanno 
all’estero (il coltan nei nostri telefonini) e la 
popolazione locale viene sfrutt ata nelle mi-
niere, dove lavora in condizioni disumane. 
Si pensa che i gruppi armati  siano fi nan-
ziati  dall’estero, perché c’è chi trae grande 
vantaggio economico dalla situazione. Ma 
anche questa non è una novità. ͞Come mai 
il Rwanda è tra i primi esportatori di coltan, 
oro e diamanti  senza avere questi  minerali 
sul proprio territorio͍ ,͟ si chiede il sacer-
dote:

͞Usano i gruppi armati  per controllare 
le miniere, fanno lavorare la nostra gente 
come schiavi, poi tutt o va fuori dal Paese. 
La violenza e la criminalità sono considerati  
degli eff etti   collaterali .͟

L’appello: ͞Indagini serie e indipendenti .͟ 
Il vescovo della diocesi di Butembo-Beni 
monsignor Melchisedech Paluku Sikuli non 
si stanca di chiedere aiuto e reclamare 
giusti zia. E’ lo stesso appello ripetuto oggi 
dal suo sacerdote diocesano, che da tre 
anni studia a Roma: ͞Servono indagini serie 
e indipendenti  per verifi care chi fa cosa. E’ 
solo questo è il punto .͟

ATTACCO NELLA R. D. CONGO UCCISI L’AMBASCIATORE ITALIANO E IL CARABINIERE DI SCORTA

Da decenni il nord Kivu è terra di 
conquista di minerali e terre

Patrizia Caiffa
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Sopravvive ed è donna 
la tua  sopravvivenza che
rende bianco il nero 
della nott e mentre raccoglie 
sott o il suo mantello 
gli angoli oscuri 
di un cielo senza stelle. 

(da “Ed è donna la sopravvivenza” di Lucia 
Lo Bianco, diritti   d’autore riservati )

In una fase storica in cui le regole del 
quoti diano si confi gurano come una 
mescolanza di colori si ritorna a par-

lare di ͞rosa͟ in merito alle scelte operate 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri, 
Professore Mario Draghi, in occasione della 
presentazione della sua squadra di Gover-
no lo scorso 13 febbraio. Colore dalle forti  
connotazioni femminili, il ͞rosa͟ da alcuni 
anni riŇ ett e la necessità di seguire una certa 
equità nella distribuzione di incarichi politi ci 
in Parlamento tra uomini e donne. � proprio 
del 1ϵ77 la legge denominata Parità di trat-
tamento tra uomini e donne in materia di 
lavoro ma da quanto è emerso dai Ministe-
ri att ribuiti  dall’ulti mo Governo le discrimi-
nazioni conti nuano e molte donne insieme 
all’opinione pubblica hanno avuto occasione 
di sott olinearlo.

Ma è davvero necessario parlare ancora 
ai giorni nostri di ͞quote rosa͍͟ E’ ancora 
opportuno disti nguere tra uomini e donne 
in ambito lavorati vo parlando di carriere, 
qualifi che e mansioni come se le scelte non 
dovessero scaturire naturalmente da compe-
tenze e capacità͍ Molte fi gure rilevanti  nel 

quadro della società att uale hanno spesso 
reagito negati vamente all’enfasi eccessiva 
posta su ipoteti che quote da assegnare alle 
donne considerate alla stregua di una specie 
in via d’esti nzione da non relegare ai margini 
della società. 

Ci si chiede allora se non debba risultare 
ovvio assegnare incarichi ugualmente distri-
buiti  tra uomini e donne nel rispett o della 
parità di genere e senza che si debba scorge-
re un att eggiamento scorrett o, ͞machista͟ e 
totalmente discriminatorio. Evidentemente 
la distribuzione dei Ministeri cosŞ come pre-
sentata in Parlamento non ti ene conto delle 
Pari Opportunità dato che poche donne si 
vedono rappresentate e pochi Ministeri chia-
ve avranno una guida ͞rosa͟ nel Governo che 
ha già mirabilmente ott enuto la fi ducia sia 
alla Camera che al Senato.

Rimane da chiedersi quanta responsabilità 
abbiano le donne nelle ulti me vicende politi -
che o quanto invece il potere maschile conti -
nui a dominare la scena. Colpisce ad esempio 
l’assenza di fi gure femminili dem nonostante 
il Parti to Democrati co si sia spesso speso 
a favore dei diritti   delle donne. Si tratt a di 
una diffi  coltà da parte dei leader di parti to 
a rinunciare al proprio status o le donne non 
sanno veramente lott are per posizioni di lea-
dership sicuramente meritate͍

Prima che una spaccatura di genere possa 
minare la necessaria armonia del momento 
per risolvere i gravi problemi che ci aŋ  iggo-
no, sarebbe auspicabile interrogarsi sui ruoli 
all’interno dei parti ti  e rivendicare le proprie 
posizioni senza sconti  e senza compromessi. 
La storia recente delle molte lott e sostenu-
te dalle donne ha dimostrato che non è più 
solo tempo di ͞chiedere͟ o ͞aspett are͟ ma di 
esigere a pieno ti tolo grati fi cazioni e  ricono-
scimenti . Accontentarsi di ͞quote rosa͟ non 
basta più a descrivere una strutt ura in cui le 
donne svolgono ruoli essenziali per la com-
pagine della società. Il linguaggio non do-
vrebbe assolutamente impoverire il pensiero 
ma esserne un naturale corollario se già l’ar-
ti colo n. ϱ1 della Costi tuzione Italiana affi  da-
va alla Repubblica il compito di promuovere 
͞con appositi  provvedimenti  le pari opportu-
nità tra donne e uomini.͟ . 

Tocca quindi ancora alle donne lott are 
per la propria sopravvivenza liberandosi di 
quell’aura di romanti ca fragilità che ancora 
le circonda persino nelle posizioni isti tuzio-
nali da loro occupate. Sarà la sfi da di questo 
decennio appena cominciato, perché le 
fi gure femminili non siano più soltanto degli 
apostrofi  rosa.

Quell’apostrofo rosa...

Cru, dru, gru, tru 
… i monosillabi 
gutt urali si fecero 

sempre più ravvicinati  fi no 
a sfociare in un pianto 
immoti vato. Mi svegliai di 
soprassalto non riuscendo 
ad interpretarne la causa. 
Decisi di riaddormentarmi. 
Fu, poi, la volta delle visioni. 
Pappagalli cenerini con occhi 
estroŇ essi che si trasfor-
mavano in pipistrelli alati  
e giganti , rinoceronti  neri 
che diventavano velocissimi 
ghepardi fulvo-biancastri 
dal pelo corto e ispido. Era 
chiaro! Avevo la febbre. Il 
Covid͍ Mi chiesi. Elusi, perž, 
subito la legitti  ma domanda. 
Era impossibile. Mascherina, 
guanti , copri occhiali, visiera, 

schermo protetti  vo e, fi nan-
co, lo “scafandro” bianco 
per le visite domiciliari! E, 
comunque, nessuno dei miei 
pazienti  aff etti   da Sars-
CoV-2 aveva avuto i sintomi 
prodromici da me accusati . 
Il tampone rapido eff ett uato 
in matti  nata confermž tutt o 
e ribaltž la mia presunzione. 
Mi isolai in un altro apparta-
mento: libri, giornali, PC. La 
febbre, dispett osa, perž non 
mi lasciž. In tre giorni non 
riuscii a decidere: saturavo 
bene ma stavo molto male. 
Ogni matti  na att endevo un 
miglioramento. Poi, l’inter-
vento risoluti vo, drasti co, 
di mia moglie che, come 
sempre, si scontrž con la 
mia proverbiale indecisio-
ne: ͞Devi chiamare il 118! .͟ 
Dopo mezz’ora l’ambulanza 

fu già a casa. La sirena, i vetri 
opacati  che non mi facevano 
percepire i punti  esatti   del 
tragitt o, l’att esa al Pronto 
Soccorso, la bella giornata 
che sbirciavo dal portellone 
dell’ambulanza lasciato aper-
to, il vocio degli infermieri, 
i brividi che diventavano 
protagonisti  e la coperta 
metallica giallastra per 
combatt erli. Quando entrai, 
fi nalmente, al Pronto Soccor-
so saturavo a ϵϵ e il collega 
di guardia, ritenendo inuti le 
il ricovero, mi biasimž per 
aver chiamato l’ambulanza. 
Anch’io, perž, alla stregua di 
papa Francesco, trovai la mia 
“suor Cornelia Caraglio” che 
“ebbe il coraggio” di usare la 
sua esperienza in contrasto 
con il parere del medico: 
la collega Clara Pagana, 
sebbene saturassi bene, 
insistett e per la TAC che con-
fermž, ahimè, la polmonite. 
Dopo un giorno di degenza 

le mie condizioni cliniche 
peggiorarono: febbre a 40Σ, 
saturazione bassa, incapacità 
ad alzarmi dal lett o, impos-
sibilità a tenere in mano 
le posate, inappetenza. Mi 
senti i smarrito! Fui circon-
dato dall’amore dei miei 
familiari e sostenuto dalla 
vicinanza degli amici più cari. 
Quell’amore e quella vicinan-
za, tutt avia, erano mediati  
dalla tecnologia del mio 
smartphone e non potevano 
giammai commisurarsi agli 
abbracci e agli sguardi della 
presenza fi sica. I colleghi 
medici, gli infermieri e tutti   
gli operatori si presero cura 
di me. Pur avvertendo la loro 
vicinanza mi era precluso, 
anche in loro, scoprirne gli 
sguardi: imbacuccati  per 
combatt ere il virus cinese 
si erano trasformati , loro 
malgrado, in astronauti  
anonimi e indisti nti . Nello 
svelare la mia solitudine e il 

mio abbandono, sperimen-
tavo che ͞la nott e si fa lunga 
e sono stanco di rigirami fi no 
all’alba͟ (Gb 7,4). L’insonnia, 
mai disgiunta dagli incubi, si 
accompagnava all’att esa dei 
primi rumori che proveni-
vano dal corridoio già alle 
cinque e che presagivano le 
atti  vità matti  nali: la pulizia 
personale, la sistemazione 
del lett o, la preparazione 
delle Ň ebo, il controllo dei 
parametri. Sperimentai la 
solitudine e l’abbandono 
perfi no di Dio, di un Dio, ose-
rei dire, anch’Egli infagott ato 
e pauroso di infett arsi con il 
Covid. Il grido di ͞Dio mio, 
Dio mio perché mi hai ab-
bandonato͟ (Sal 22,2) si ac-
cavallava con la mia incapa-
cità a pregare, concentrato 
com’ero sulla mia inquietudi-
ne per la salute (Sal 38,14-
1ϱ). La stanza dell’ospedalie-
ra come la caverna dell’Oreb 
ove mi risuonavano le parole 

dell’angelo al profeta: ͞alzati  
e mangia͟ (1Re 1ϵ,7). Come 
Elia att endevo, avvolto dalla 
mia coperta, una manifesta-
zione di Dio, un suo prodigio. 
Avrei preferito immaginarLo 
nel terremoto, nel vento 
impetuoso o nel fuoco͖ ma, 
proprio quando la solitudine 
divenne insopportabile, lo 
scoprii nel ͞sussurro di una 
brezza leggera͟ (1Re 1ϵ,7-
12). Tanto più Dio sembrava 
lontano, tanto più lo intravidi 
vicino, mentre in me si ͞sfal-
dava la falsa immagine di 
un Dio che è ben oltre ogni 
immagine͟ (A. Grun) e mi 
ricredetti  . Gradualmente, a 
mano a mano che i farmaci 
fecero eff ett o, il quadro 
clinico migliorž: mi sfebbrai, 
riuscii ad alzarmi dal lett o, ri-
ebbi l’appeti to, fui capace di 
tagliarmi il pane, di uti lizzare 
le posate e di raggiungere i 
servizi. CosŞ la mia preghiera, 
cosŞ la mia guarigione!

Il mio Covid

Lucia Lo Bianco

“Autonomia, lott a alla po-
vertà educati va e alla 
dispersione scolasti ca, la 

persona al centro dello sviluppo͟ sono 
queste le parole del nuovo Ministro 
dell’Istruzione, Patrizio Bianchi, volte a 
mett ere in att o una nuova politi ca sco-
lasti ca del nuovo Governo Draghi.

Correlare politi ca e educazione signi-
fi ca porre al centro la questi one genera-
zionale di responsabilità verso il futuro. 
Educare, infatti  , è sempre un accom-
pagnare, guidare, prendersi cura degli 
studenti  e orientarli al futuro e alla re-
alizzazione del progett o di vita, unico e 
originale per ciascuno.

� da rilevare che l’emergenza edu-
cati va, da qualche tempo evidenziata 
nei diversi sett ori e ambiti , si presenta 
oggi come una vera ͞catastrofe educati -
va ,͟ che Papa Francesco defi nisce come 
͞uno dei mali più drammati ci del tem-
po che viviamo͟ e ͞davanti  alla quale 
non si puž rimanere inerti , per il bene 
delle future generazioni e dell’intera so-
cietà .͟ Nel discorso ai membri del Cor-
po Diplomati co accreditato presso la 
Santa Sede, il Papa  ha dichiarato: ͨLa 
pandemia, che ci ha costrett o a lunghi 
mesi d’isolamento e spesso di solitudi-
ne, ha fatt o emergere la necessità che 
ogni persona ha di avere rapporti  uma-
ni. Penso anzitutt o agli studenti , che 
non sono potuti  andare regolarmente a 
scuola o all’universitàͩ. 

Ha poi proseguito aff ermando che ͞a 

causa del confi namento e di tante al-
tre carenze già esistenti , molti  bambini 
e adolescenti  sono rimasti  indietro nel 
naturale processo di sviluppo pedago-
gico”.

La diff usa prati ca della didatti  ca a di-
stanza ha anche comportato una mag-
giore dipendenza dei bambini e degli 
adolescenti  da internet e in genere da 
forme di comunicazione virtuali, ren-
dendoli peraltro più vulnerabili e sovra-
esposti  alle atti  vità criminali.

Il non consumare tutt o il presente e 
il non calcolare solo sulle prospetti  ve a 
breve termine, costi tuisce la nuova di-
rezione di marcia che diventa garanzia 
del ͞saper guardare oltre͟ per ͞proget-
tare il futuro”.

La raccomandazione del Ministro 
Bianchi è chiara e ben defi nita: ͞Dob-
biamo evitare la triste sorte di un Pae-
se che deve sempre ricorrere all’ulti ma 
emergenza per realizzare interventi  da 
tempo unanimemente ritenuti  necessa-
ri e lavorare per ricostruire un’eff etti  va 
comunità nazionale, ricucendo le frat-
ture che si sono create negli anni della 
bassa crescita e che oggi si presentano 
come vincoli per una ripresa sostenibile 
nel tempo .͟

Ora è il tempo di superare ͞il fos-
sato della catastrofe” e di ricostruire, 
raccogliendone i cocci, l’impalcatura 
educati va, spesso trascurata e, a volte, 
soff ocata dalle molteplici incombenze 
didatti  che e dagli assillanti  adempimen-
ti  burocrati ci.

Mett ere al centro l’alunno che cresce 
nella Comunità, diventa uomo, apre i 

suoi occhi al vero e scopre la dimensio-
ne dei valori, signifi ca svolgere una pun-
tuale azione educati va. 

I sociologi scrivono che ͞nella società 
oggi manca la fi gura del ͞padre ,͟ inteso 
come colui che indica la strada della li-
bertà nella responsabilità .͟  Nella frene-
sia del vivere quoti diano sembra molto 
più comodo avere accanto qualcuno 
che si limita ad una presenza di ͞com-
pagnia ,͟ esercitando un semplice ͞stare 
accanto͟ e alla luce della libertà e del 
relati vismo, senza voler indicare nulla, 
senza dare regole e norme scaturite dai 
valori umani.

 La scuola, invece, pur defi nendosi 
͞neutra͟ dovrebbe tendere a uno ͞sta-
re insieme͟ signifi cati vo e costrutti  vo, 
ad una produtti  va socializzazione, ad un 
camminare verso i comuni traguardi del 
͞successo formati vo͟ di tutti   e di ciascu-
no, tenendosi anche per mano e sen-
za avere la paura di ͞contagio͟ che, in 
questo caso, sarebbe solo di costrutti  va 
condivisione!

Il vuoto educati vo che si percepisce 
nella società, dovrebbe essere ͞riem-
pito͟ dalla scuola che educa e forma la 
persona e il citt adino.  

L’espressione di Giorgio La Pira, ͞I gio-
vani sono come le rondini, annunciano 
la primavera͟ segna un positi vo auspi-
cio per avviare il cammino dell’esodo 
dal deserto verso i nuovi orizzonti  d’in-
novazione e di sviluppo. 

L’obietti  vo dello ͞star bene con se 
stessi, con gli altri, con le isti tuzioni͟ è 
la risposta alla catastrofe educati va e 
traccia il senti ero della risalita. 

Povertà, emergenza e responsabilità educativa 

Un numero di telefono, centi naia di operatori 
sparsi in tutt a Italia, un solo obietti  vo: ascol-
tare i bisogni delle famiglie e supportarle in 

questo tempo segnato dall’incertezza, dalle diffi  coltà 
economiche, da problemati che legate alla disabilità.

 ͞Rete che ascolta͟ è il progett o della Chiesa italiana 
che collega ϲ3 Consultori familiari e mett e a disposizio-
ne le competenze di 30ϵ operatori att raverso il numero 
0ϲ.811ϱϵ111 e, per le persone con disabilità, att raverso 
la mail pastoraledisabiliΛchiesacatt olica.it.

Promossa dall’Uffi  cio nazionale per la pastorale del-
la famiglia, dal Servizio nazionale per la pastorale delle 
persone con disabilità e dalla Caritas Italiana, in colla-
borazione con la Conferenza dei Consultori Familiari di 
Ispirazione Cristi ana e l’Unione Consultori Italiani Pre-
matrimoniali e Matrimoniali, l’iniziati va rappresenta una 
forma di prossimità alle tante persone che vivono situa-
zioni di disorientamento e disagio.

Chi contatt erà lo 0ϲ.811ϱϵ111 troverà dal lunedŞ al 
venerdŞ, dalle ore 0ϵ.00 alle 13.00 e dalle ore 1ϱ.00 alle 
1ϵ.00, un consulente formato all’ascolto pronto a dare 
indicazioni e supporto.

͞Rete che ascolta͟ è uno spazio coordinato a livello 
nazionale, ma anche un’esperienza di sinergia tra Con-
sultori familiari, Caritas e Servizi per i disabili, che apre a 
prospetti  ve di promozione della persona e della famiglia, 
in un’otti  ca di solidarietà e di condivisione delle risorse.

“Rete che ascolta”

Pippo Caruso

Giuseppe Adernò
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Il Santo Eremita dei Pizzoni, patrono 
della citt à di Noto, anche quest’anno, 
con le dovute restrizioni a causa della 
pandemia, è stato festeggiato pres-

so la Basilica Catt edrale di San Nicolž. Qui, 
infatti  , sono custodite le spoglie mortali del 
santo, conservate dentro la pregevole Arca 
argentea, che i neti ni portano in trionfo per 
le strade della citt à barocca sia nella festa in-

vernale che in quella esti va. 
Quest’anno, a causa dell’emergenza sanita-

ria, la processione non ha avuto luogo, tutt a-
via le celebrazioni in onore del Santo Patrono 
hanno avuto l’intensità di sempre, con tanti s-
simi fedeli che hanno partecipato alle Messe 
del 1ϵ febbraio e si sono accostati  pure al sa-
cramento della riconciliazione.

 La giornata della festa è stata ritmata dai 
tradizionali momenti  che testi moniano la de-
vozione dei neti ni per san Corrado: l’omaggio 
Ň oreale al monumento del Santo, i conti nui 

e silenziosi pellegrinaggi dei devoti  ai piedi 
dell’arca, con un cero o un fi ore in mano e 
con il cuore fi ducioso nella sua intercessione. 

Cuore della festa, il solenne Ponti fi cale 
presieduto dal vescovo, monsignor Antonio 
Staglianž, con la partecipazione del Capitolo 
della Catt edrale, dei presbiteri del vicariato, 
degli alunni del Seminario e la presenza delle 
autorità citt adine, guidate dal sindaco, dott . 
Corrado Bonfanti , il quale ha off erto - come 
da tradizione - il cero voti vo a San Corrado. 

Nella sua omelia, il vescovo Antonio ha 

ricordato come la vita di San Corrado vada 
lett a non soltanto a parti re dalla grazia della 
conversione, inizio del suo cammino di san-
ti tà, ma da prima, cioè da quando il giovane 
Corrado era certo un uomo ͞religioso ,͟ ma-
gari seduto pure in prima fi la in chiesa, ma 
non era per questo un ͞cristi ano .͟ 

͞La sua storia inizia prima - ha osservato il 
vescovo - non con l’incendio da lui causato e 
la fuga dalle proprie responsabilità, a danno 
di un povero innocente che stava pagando 
per lui. La sua storia parte da prima, quando 
era un cristi ano incapace di seguire Gesù e di 
corrispondere ai suoi comandamenti .͟ 

Questo per il vescovo dice bene il cam-
mino di Corrado verso Dio e l’azione della 
Grazia in lui, capace di cambiarlo, di farlo 
diventare una ͞benedizione͟ per suoi simili 
e per i neti ni che oggi lo venerano con gran-
de amore: ͞San Corrado è stato il santo del 
‘pane caldo’ condiviso con i poveri, con gli 
ulti mi, perché ha compreso il comandamen-
to dell’amore dato da Gesù e quello che Egli 
ha dett o nel Vangelo: ‘Date loro voi stessi da 
mangiare’, quando ha molti plicato in pani e i 
pesci, in altre parole: ‘Voi stessi date loro da 
mangiare’, cioè diventate ‘pane’ per gli altri, 
amore donato, cura, sollecitudine, per ripe-
tere con Gesù: ‘Questo è il mio corpo, questo 
è il mio sangue, li dono a te’. Ecco il miracolo 
di san Corrado!͟

Infi ne il vescovo ha evidenziato che pur 
senza la processione dell’Arca, a questa festa 
non è mancato niente: una ͞provocazione͟ 
a riscoprire la vera devozione a san Corrado: 
l’impegno di imitarne le virtù e a testi monia-
re la gioia del Vangelo, mediante il servizio 
della carità fraterna. 

NOTO. FESTA DI SAN CORRADO CONFALONIERI. IL PONTIFICALE DEL VESCOVO 

Nella pandemia riscoprire la vera devozione: 
seguire Gesù e imitare San Corrado
Venerdì 19 febbraio 2021, la diocesi di Noto ha celebrato la solennità del suo compatrono San Corrado Confalonieri

Alessandro Paolino

Carissimi, il tempo santo della 
Quaresima, che sti amo iniziando, 
è ancora segnato dalla comune 

preoccupazione di contenere il diff ondersi 
del Covid-1ϵ con le sue mutazioni e varianti  
che fanno temere una nuova ondata di 
contagi. La deriva della leggerezza deve 
essere evitata al pari di quella dell’allarmi-
smo. 

Il Papa nel Messaggio per la Quaresima 
di quest’anno, ci invita a ͞percorrere il 
cammino quaresimale, che ci conduce ver-
so le celebrazioni pasquali, a ricevere Dio 
nella nostra vita e consenti rgli di prendere 
dimora presso di noi .͟ 

Il nostro Vescovo ci invita con il Manife-
sto della Pop-Theology ͞ad allargare lo spa-
zio sapienziale di esercizio della ragione e 
spingerla oltre... comunicando con questo 
nuovo linguaggio la bellezza di Dio-Agape .͟ 

Un primo momento è rappresentato 
dalle Meditazioni quaresimali con le quali 
Mons. Vescovo accompagnerà il cammino 
dei Presbiteri e dei Diaconi per quatt ro 
setti  mane, ogni VenerdŞ alle 10.30, sulla 
piatt aforma on line ͞Cisco tebeǆ .͟ 

I VenerdŞ di Quaresima, si svolgeranno 
nel rispett o delle norme anti Covid, per-
tanto sarà solo il ministro accompagnato 
da due accoliti  con le candele accese e un 
lett ore, a percorrere il cammino delle Sta-
zioni in chiesa e a imparti re a conclusione 
la benedizione con la croce. 

Le Quarantore, si svolgeranno, sempre 
nel dovuto rispett o del distanziamento, 
dell’uso della mascherina, dei posti  asse-
gnati  nei banchi e del numero massimo 
che ogni chiesa puž contenere. Al termine 
delle Quarantore, solo il Presbitero porterà 
il SS.mo Sacramento accompagnato da due 
accoliti  e dal ministro dell’incenso͖ non è 
consenti ta la processione, né l’uso del bal-

dacchino, semmai si puž usare l’ombrello 
processionale, né gli stendardi. A conclu-
sione si imparti sca dall’altare la benedizio-
ne eucaristi ca. 

Le prati che di pietà in chiesa con l’espo-
sizione di simulacri, non sono consenti te, 
come pure il bacio di reliquie e le proces-
sioni, né interne né esterne. 

La Messa Crismale con la rinnovazione 
delle promesse sacerdotali, sarà celebrata 
in Catt edrale giovedŞ 1 aprile p.v. alle ore 
10.00. Resta fermo che ciascun partecipan-
te sia munito di mascherina adeguata da 
indossare per l’intera celebrazione. Parteci-
perà una rappresentanza signifi cati va delle 
Comunità parrocchiali, delle Religiose, 
degli operatori pastorali e delle Associazio-
ni e Movimenti  ecclesiali. Si raccomanda 
ai partecipanti  di trovarsi ai propri posti  un 
quarto d’ora prima dell’inizio della con-
celebrazione e di evitare assembramenti  
dentro e fuori la Catt edrale. 

Le off erte di Quaresima di Carità saranno 
consegnate al Vescovo da un incaricato per 
ogni singola Parrocchia, Comunità religiosa 
e Associazione. La collett a diocesana della 
Quaresima di Carità 2021 sarà desti nata: in 
parte ai cristi ani del Libano, dove è avviato 
un Progett o da parte della Comunità delle 
Beati tudini e seguito da un nostro Fratello 
Sacerdote della Comunità del Santuario 
Madonna della Scala, Padre :osèph Karam͖ 
in parte è per il soccorso dei migranti  in 
mare. 

Per le altre indicazioni sulla Setti  mana 
Santa e gli appuntamenti  che ci vedono 
coinvolti  seguirà una ulteriore circolare. 
Maria, Madre della Chiesa ci sostenga con 
la Sua premurosa presenza e ci accompagni 
nel cammino verso la Luce Pasquale. Buon 
cammino verso la Pasqua

CIRCOLARE DEL VICARIO GENERALE 

Indicazioni per il tempo 
di Quaresima 
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Pubblichiamo su queste 
pagine, le suggesti oni del 
Cantautore Giovanni Cac-

camo, ospite lo scorso agosto del I 
Festi val di Pop TheologǇ nella no-
stra diocesi.

Il giovane cantautore siciliano 
racconta la sua esperienza e le 
emozioni vissute nella serata con-
clusiva del Festi val, nella quale ci 
ha intratt enuto con alcune delle 
sue canzoni e poi in un dialogo con 
il vescovo di Noto, monsignor An-
tonio Staglianò, ci ha off erto le sue 
riŇ essioni sulla vita, sulla musica, 
sull’arte, come canali di comunica-
zione che arrivano al cuore delle 
persone, off rendo prospetti  ve di 
senso e messaggi di speranza.

Ecco di seguito le ͞impressioni͟ di 
Giovanni Caccamo:

Quest’estate ho avuto il 
piacere di tenere un con-
certo, nell’ambito del pri-

mo Festi val di Pop-Theology, nella 
citt à di Noto.

In quell’occasione mi sono con-
frontato con Mons. Staglianž, 
vescovo della diocesi di Noto e 
promotore della Pop-Theology, 
sull’argomento, rimanendone col-
pito e aff ascinato e riconoscendo, 

peraltro, diversi punti  di congiun-
zione con il mio approccio alla vita, 
alla musica e all’arte.

Qualche giorno fa ho lett o il Ma-
nifesto della Pop-Theology in 10 
punti , scritt o proprio dal Vescovo, 
che riassume il suo progett o pasto-
rale e mi sono soff ermato a riŇ ett e-
re sul secondo punto, dedicato ai 
linguaggi dell’Arte e alla Spirituali-
tà.

Da sempre l’arte ha avuto, per 
l’uomo, un ruolo fondamentale. � 
il segno tangibile, emoti vo, del suo 
passaggio sulla terra. Att raverso 
l’arte, è come se l’uomo riuscisse 
consciamente o inconsciamente a 
trasporre la propria anima in qual-
cosa di prezioso e trascendenta-
le. L’opera diventa cosŞ mezzo di 
contemplazione per la vita stessa. 
Il grande potere salvifi co insito in 
ogni opera d’arte, che sia pitt orica, 
scultorea, musicale o di altra natu-
ra, è dato dal fatt o che dinnanzi ad 
essa, l’uomo, è in grado di abban-
donarsi alle emozioni più pure e vi-
scerali, liberarsi dai suoi isti nti  e dai 
dolori per entrare in empati a con 
quella bellezza in modo profondo, 
sincero e primordiale.

La spiritualità, la ricerca di Dio, 

i grandi interrogati vi dell’uomo, 
hanno certamente contribuito alla 
creazione di una parte di questa 
bellezza. L’arte dunque è un att o 
caritatevole dell’uomo per sé stes-
so, att raverso lo sguardo di Dio͖ un 
cardine di equilibrio tra fede e vita, 
una delle forme più auliche di co-
municazione che, talvolta, risulta 
essere più effi  cace del linguaggio 

stesso.

Nell’arte, possiamo cercare e tro-
vare le nostre verità e spesso, per 
apprezzarla, non occorre per forza 
esserne conoscitori, ma lasciarsi 
trasportare dalle emozioni che ne 
scaturiscono e che ci fanno vibrare.

Con la sua raffi  nata bellezza, l’ar-

te, ha l’incredibile potere di tra-
sformare i nostri senti menti  in una 
nuova speranza, att raverso un lin-
guaggio universale.

Oggi più che mai, l’arte, la bellez-
za, possono nutrirci e aiutarci nella 
costruzione di una nuova condivi-
sione e consapevolezza͖ nella rina-
scita della nostra umanità.

GIOVANNI CACCAMO GIOVANE CANTAUTORE SICILIANO SULL’ESPERIENZA AL 1° FESTIVAL DI POP THEOLOGY 2020

L’arte: un cardine di equilibrio tra fede e vita

INTERVISTA AL VESCOVO STAGLIANÒ RILASCIATA AL DIRETTORE DI RETE55 (VARESE), MATTEO INZAGHI

Pop-Theology: oltre le canzonette, un impegno 
etico che intercetti le domande dei giovani

La Pop-� eology in fondo vuole essere 
questo: comunicare con chiunque…
SŞ, la tua defi nizione coglie bene il ͞nu-

cleo͟ della questi one: comunicare a chiun-
que, in parti colare ai giovani, con i testi  delle 
canzoni, valorizzandone la qualità lett eraria, 
intercett ando qualcosa di profondo che ab-
bia a che fare con l’umanità dell’uomo, rilan-
ciando il senso della vita, le aspett ati ve sul 
futuro, la capacità di pazientare nel dolore 
e nella soff erenza. Il testo di una canzonett a 
puž rilanciare l’umano su orizzonti  e su vie di 
bellezza, di giusti zia, di verità, di solidarietà, 
di fraternità.   

Possiamo dire che questo “approccio” apre 
la fede a linguaggi diversi e la declina 
in una comunicazione più accessibile a 
tutti?
Il progett o della Pop-Theology mira a 

dotare tutti   di una capacità di riŇ ett ere criti -
camente, poiché tutti   gli esseri umani sono 
dotati  di ragione. Una cosa perž è la ragione 
͞formalizzata͟ della scienza, un’altra è il 

ragionare, il riŇ ett ere dell’esperienza quoti -
diana di tutti  , anche di chi, per esempio, non 
ha studiato ma non per questo si puž dire 
non pensi. 

Disti nguere la ragione intesa come ricerca 
o approfondimento, perché una cosa è la 
scienza, il sapere scienti fi co, come anche per 
la teologia, altro è il pensare e tutti   pensa-
no, anzi il linguaggio della fede deve essere 
inevitabilmente pensato, come aff ermava 
Agosti no: ͞Fides nisi cogitatur nulla est .͟

La fede che non si pensa è nulla, come la 
fede che non opera att raverso la carità è una 
fede morta. Se siamo popolo di Dio, dal pun-
to di vista del ͞sapere͟ della fede, non c’è 
diff erenza tra mia nonna che non ha studiato 
teologia e io che l’ho studiata. Per cui tutti   
siamo chiamati  a vivere una fede ͞pensata ,͟ 
dentro una cultura che puž essere sintoniz-
zata o in contrasto con la verità del Vangelo. 

Allora io dico che tutti   dovremmo essere 
͞att rezzati ͟ a pensare sulla fede, al punto 
che se leggo sul giornale di quello che ha 
dett o Papa Francesco, sono capace di ragio-

narci sopra e capire che magari alcune cose 
scritt e non corrispondono eff etti  vamente a 
quello che ha dett o il Santo Padre e atti  vo la 
mia ricerca, il mio approfondimento. 

� importante per i giovani ͞pensare͟ la 
fede: Dio è solo e sempre amore, per esem-
pio. Tutt avia non tutti   lo sanno, perché molti  
cristi ani pensano che Dio sia misericordia, 
ma anche giusti zia.

Poi cercano queste due parole sul vocabo-
lario e infi ne si fanno la loro idea: la giusti zia 
diventa il limite della misericordia e la mise-
ricordia di Dio è una giusti zia ͞ingiusta .͟

Per conoscere la misericordia e la giusti -
zia di Dio bisogna andare al Vangelo, dove 
Gesù ti  dice che la vera giusti zia è quella 
che ti  chiede di perdonare il fratello fi no a 
sett anta volte sett e. Una fede ͞non pensata͟ 
inoltre distorce l’idea di tanti  cristi ani su Dio, 
mostrandolo come un Dio che uccide, che fa 
violenza, ma come ha dett o Papa Francesco, 
͞uccidere in nome di Dio è satanico .͟ 

In “Pop-� eology 4”, la prefazione inizia 

con il testo di una canzone di Eros Ra-
mazzotti “Dov’è c’è musica”. Si capisce che 
la musica è un canale da lei privilegiato. 
Non vede rischi di forzature o di eccessi 
in questa modalità comunicativa del 
Vangelo?   
Quando citi amo le ͞canzonett e͟ sti amo 

parlando del linguaggio, del ͞dialett o͟ dei 
giovani, che ormai in chiesa non ci vanno 
più. Questa è la prima ͞generazione incre-
dula”, che non trovi in chiesa, ma dentro la 
͞società dell’ipermercato ,͟ dove non impara-
no più ͞L’infi nito͟ di Leopardi, ma conoscono 
tutt e le canzoni dei loro cantanti  preferiti  o 
tutt e le serie televisive dei loro idoli. Questo 
è lo spazio dove crescono i nostri giovani e 
dove acquisiscono senso, dove interpretano 
la vita, le relazioni, dove cercano un senso. 
Le canzoni possono essere sti molanti  per 
loro: pensiamo alla canzone ͞NanŞ͟ di Lucio 
Dalla e Pierdavide Carone, dove un giova-
ne si innamora di una prosti tuta e le dice: 
͞Dimmi perché tu ami sempre gli altri ed io 
amo solo te .͟ Sono problemati che interes-
santi  che il giovane sente come una goccia 
che scava nell’anima ed è come un aratro 
che fa un solco, depositando un ͞seme͟ di 
signifi cato.  

Un’ultima domanda: In questa ri� essione 
sulla Pop-� eology dove e come si sita la 
carità?
Ho appena scritt o un ͞Manifesto sulla Pop-

Theology͟ in dieci punti  che orientano circa 
il suo possibile signifi cato. Il primo punto è 
Pop-Theology come ͞carità intellett uale͟ a 
servizio della gioia del vangelo e come im-
pegno eti co a tradurre in parole sensate che 
appartengono al senso comune della gente, 
i contenuti  del sapere teologico, perché sia 
comunicato a tutti  .

Carità intellett uale è condivisione dell’an-
nuncio del Vangelo ai nostri giovani disorien-
tati , senza nessuna direzione. L’annuncio è 
sempre uguale: Dio è amore. Come lo dici ai 
giovani͍ Parlando dell’amore, della sua capa-
cità di amare, raccontando la storia di un Dio 
crocifi sso che mostra cosa, anzi chi è Amore 
e ti  dice il senso di questo amore: spingere la 
vita fi no al dono, perché risplenda di quella 
umanità che Gesù ti  mostra. 
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CON CUORE DI FIGLI
LO SGUARDO SU GESÙ FIGLIO ‘OBBEDIENTE’, RIPENSARCI FIGLI CI CONVERTE  RISANA ALLA RADICE …

N ella Quaresima seguiamo il Figlio nell’ob-
bedienza al Padre � no alla consegna di sé 

… e così si rinnova la Pasqua, si rinasce a vita 
nuova e risplende la comunione. Tre brevi ri� es-
sioni, riprese da tre momenti di formazione poi 
con� uiti in pubblicazioni, ci aiutano a � ssare lo 
sguardo su Gesù e quindi a comprendere come 
l’essere � gli diventa generativo di pace e frater-
nità e ci riguarda anche come Chiesa, come stile 
di Chiesa. Tre testimonianze rimandano al vis-

suto. Il primo ci aiuta a cogliere la bellezza dei 
sentimenti � liali nelle nostre famiglie. Il secondo 
evoca la bellezza dell’essere � gli di questa Chie-
sa (l’abbiamo chiesto ai nostri due diaconi Da-
niele e Marco … proprio mentre si preparano a 
diventare presbiteri, e quindi a unire � gliolanza 
e paternità). La testimonianza di un’insegnante 
ci aiuta a rilevare un luogo come la scuola in 
cui – quando l’educare è anzitutto relazione – 
crescono, come amava dire don Milani, “� gli più 

grandi di noi”.  
• Siamo in un tempo dif� cile in un cui sembra 
prevalere, oltre lo smarrimento, l’invecchiamen-
to. Non solo perché si fanno meno � gli e ci sono 
più anziani, ma anche per il venir meno di un 
tono � ducioso e coraggioso. Senza dire di tanti 
de� cit di obbedienza (quella vera, cosa diversa 
da un’obbedienza passiva o strumentale) e di 
fraternità (con risvolti di prepotenza, rigidità, 
con� ittualità che rovina la comunione). Alla ra-

dice derivano da nodi irrisolti dentro di noi sul-
le relazioni più importanti, con Dio, tra padri/
madri e � gli. La Quaresima ci aiuta, chiedendoci 
di misurarci con noi stessi “davanti al Padre che 
vede nel segreto” e perdona: senza vergogna, 
ma anche senza falsità! Conversione questa che 
va alla radice e può frutti� care rinnovando la 
Chiesa e il mondo. Sanando relazioni, puri� can-
do e accrescendo la comunione, vivi� cando la 
missione. 

Gesù imparž che il legame fi liale con Dio è il cardine di tutt a l’af-
fetti  vità dell’uomo. Ma ha anche insegnato a tutti   che la strada 
della consegna di sé, quella che egli ha fatt o sua nei giorni di 

Pasqua, è la strada ͞giusta͟ per la guarigione e la beati tudine del cuore 
umano, è insomma l’inti mo segreto di ogni felicità aff etti  va. Si tratt a infatti   
della scelta dell’ ͞essere-per ,͟ del rovesciamento radicale della logica dell’i-
solamento e della violenza, della paura e dell’orgoglio. Non con la suppo-
nenza del progett o o con il dominio della pura volontà, ma con una docilità 
silenziosa e obbediente alle opportunità e alle esigenze dell’esistenza viva, 
della concretezza della vita. In questo senso, la pienezza della condizione 
umana, si raggiuge lasciandosi porre all’ulti mo posto, nella terra maledett a 
e insanguinata dei secondogeniti . 

Gesù: la strada 
della consegna di sé  
cardine dell’affettività

Di Gesù ͞bambino͟ ci parlano, seppur solo con 
accenni, i Vangeli dell’infanzia di Matt eo e di 
Luca. L’intento è squisitamente teologico e 

catecheti co e l’att enzione sembra essere centrata su ciž 
che avviene att orno al piccolo Gesù-Messia, piutt osto 
che su Gesù bambino. Intono a lui ci sono il calore e il 
coraggio di Maria e Giuseppe, l’adorazione dei magi e 
dei pastori, ma anche la persecuzione͖ c’è la gioia degli 
angeli, ma anche la fati ca della crescita. Matt eo ci pre-
senta la storia di Gesù inserita nella storia del popolo di 
Dio. Ecco il senso della cosiddett a ͞genealogia͟: questo 
piccolo è il compimento di una promessa che era stata 
custodita dai cuori dei giusti  per secoli. Il compimento 
della promessa di una vita migliore è un bimbino: Gesù. 
� a parti re dall’accoglienza, dal mett ersi in cammino 
verso il bimbo Gesù, dal cercare il suo sguardo e dal 
donargli il proprio, che una vita più buona puž abita-

re la terra. Presentare un Dio infante è fare spazio nel 
cuore del credente, non solo ad una nuova immagine di 
Dio, ma anche a un nuovo rapporto con i bimbi. Se Dio 
si è fatt o piccolo, i piccoli devono stare al centro, per-
ché Dio ha deciso di venire incontro agli adulti  intanto 
come un bimbo. I piccoli devono avere nella Chiesa un 
luogo privilegiato, un luogo dove tutti   possono udire la 
loro voce, prendersi cura della propria crescita. I primi 
anni di Gesù sono fondamentali come gli altri, e Dio li 
ha assunto con lo stesso valore di quelli che verranno 
dopo. Custodire questa sua età è importante: se non 
fosse stato custodito il pianto di Gesù come bimbo, non 
avremmo avuto i suoi discorsi. Se non fosse stato cura-
to il suo corpo, non avrebbe potuto sanare i cuori smar-
riti  e, sulla croce, off rire se stesso per tutti  . 

Gesù, � glio amato e custodito 
da Maria e Giuseppe 

Giovanni Salonia

Fra Gaetano La Speme 
da una relazione nel cammino formativo della caritas  

Senti rsi parte di una Chiesa che ti  
accoglie come madre, pensiamo sia 
uno dei doni più belli che il Signore 

potesse fare all’uomo: è il dono della fi glio-
lanza! La Chiesa, in quanto sposa di Cristo, di-
venta Madre per chiunque. Per chi, come noi, 
si prepara a diventare sacerdote, è chiamato 
ad esercitare la paternità di Dio e la maternità 
della Chiesa in mezzo agli uomini di questo 
mondo, senza mai dimenti care di essere in 
primis fi gli generati  per amore. Prima come 
fi gli, poi come padri, ci è affi  dato il compito 
di diventare ͞custodi del talamo nuziale͟ tra 
Cristo e la Chiesa. Da qui puž emergere anche 
il senso profondo del celibato ecclesiasti co, 
quali fi gli che si sentono custoditi , e viceversa, 
quali fi gli chiamati  per vocazione a custodire 
la madre Chiesa. Una paternità e una mater-

nità da vivere alla maniera di Maria e Giusep-
pe, che per primi, per via del concepimento 
verginale di Gesù, si sono senti ti  ͞fi gli del loro 
fi glio .͟

Come quella di Giuseppe, il sacerdote ha 
da vivere una paternità singolare, unica, che 
si perde nel mistero di Dio. La santa famiglia 
di Nazareth rimane il modello su cui impian-
tare il sacerdozio ministeriale nella Chiesa, 
coniugare cioè la paternità e la maternità 
(come Giuseppe si prese cura di Maria incinta 
e come Maria si prese cura del fanciullo Gesù) 
con la fi gliolanza di Cristo che da Figlio si prese 
cura di coloro che lo avevano custodito sin 
dal grembo materno. � un senso di circola-
rità mantenuto sempre vivo dallo Spirito e 
dall’amore di Dio che è il dono più grande per 
senti rsi parte di un’unica famiglia.

“Esercitare da � gli la paternità nella Madre Chiesa”
Daniele Nocca
Marco Rabito
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CON CUORE DI FIGLI
LO SGUARDO SU GESÙ FIGLIO ‘OBBEDIENTE’, RIPENSARCI FIGLI CI CONVERTE  RISANA ALLA RADICE …

Maria Pina Ruta

La croce, l’obbedienza di Cristo, 
il sudore di sangue di Gesù nel 
Getsemani, il senso dell’abbandono 

al Padre vietano alla Chiesa del Crocifi sso di 
porsi davanti  all’uomo come plenipotenziaria 
del Padre. Paradossalmente verrebbe da dire 
che la Chiesa non puž e non deve senti rsi più 
divina del Figlio incarnato, obbediente e cro-

cifi sso. CosŞ il suo posto è segnato: dalla parte 
dell’uomo di fronte a Dio, più che dalla parte 
di Dio di fronte all’uomo. La Chiesa dovrà 
riscoprire in tutti   i suoi ministeri, anche quello 
dei pastori, l’umiltà del provvisorio, dell’opina-
bile e del conti ngente, senza pretese diviniz-
zanti  e autoritarie, tendenti  ad assoluti zzare 
tutt o, anche ciž che è relati vo e conti ngente. 
Questo sarà l’anti doto contro il clericalismo 
morti fi cante le ricchezze del popolo di Dio, più 

che l’arti fi ciosa divisione dei compiti  del sacro 
e del profano, dell’assoluto e del relati vo tra 
ministri ordinati  e laici. L’autonomia del laicato 
nelle atti  vità mondane non dovrà fondarsi 
paradossalmente sulla trascendenza inconta-
minata di un magistero che dovrebbe occu-
parsi solo di cose alti ssime e divine, ma sulla 
consapevolezza che tutt a la missione della 
Chiesa, pur conservandone l’assolutezza della 
Parola come il suo principio propulsore, vive immersa nella relati vità della storia.  

Il posto della Chiesa? Dalla parte del Figlio

Mi è capitato più spesso di scrivere, 
come tutti  , un bigliett o di auguri 
per il compleanno dei miei geni-

tori͖ e, come tutti  , mi accorgo che man mano 
che i loro capelli passano dall’argento al bian-
co e che i loro passi si fanno sempre più lenti  
e insicuri, le mie parole in quei biglietti   diven-
tano sempre più simili ad una vera e propria 
dichiarazione d’amore. Mi accorgo ogni giorno 
di più di quanto siano preziosi per la mia vita 
di uomo, di fi glio e di sacerdote, con le loro 
premure, i loro silenziosi e saggi insegnamenti , 
la loro paziente att esa e il loro spendersi sem-
pre per la famiglia, come se le energie fosse-
ro quelle di un tempo͖ allargo lo sguardo e mi 
accorgo che non è solo mia la grazia di avere 
questo ti po di genitori, ma che è esperienza 
comune a tutti   noi fi gli, per cui credo sia giu-
sto dire loro, con pudore e tremore, tutt e le 
parole di grati tudine e di amore che sgorgano 
dal nostro cuore. Il nostro grazie di fi gli nasce 
spontaneo ogni volta che ripensiamo a nostra 
madre ai fornelli o a nostro padre indaff arato 
nei suoi lavori͖ ogni volta che apriamo gli occhi 
ad un nuovo giorno e respiriamo att orno a noi 

odore di casa e di famiglia͖ ogni volta che sen-
ti amo il bisogno di un abbraccio e di una sicu-
rezza  e troviamo tutt o questo nel soggiorno di 
casa nostra͖ ogni volta che li vediamo lŞ, un po’ 
anziani, stanchi dalla giornata, semplicemente 
seduti  sul divano a guardare la TV, quando vie-
ne spontaneo pensare: grazie perché ci siete 
ancora accanto a me e perché custodite an-
cora la vostra vita l’uno accanto all’altra. Non 
è mai un dovere dire grazie, ma quando lo si 
fa nei confronti  delle persone amate, come i 
genitori, diventa quasi un allargare il cuore e 
riconoscere con verità la propria condizione: 
siamo inevitabilmente e inguaribilmente de-
siderosi e bisognosi degli altri e connessi alle 
loro azioni e ai loro senti menti ͖ non solo: dire 
grazie aiuta a non senti rsi mai autosuffi  cienti  
e ad educarsi all’arte del ricambiare. Io non 
so con cosa potrž ricambiare lo sguardo aff et-
tuoso di mio padre o il sorriso premuroso di 
mia madre e non so neanche se avrž tempo e 
modo di farlo. Tutt avia sono certo che questi  
loro gesti , spontanei ed isti nti vi, sono talmen-
te impressi in me e mi stanno cosŞ profonda-
mente ͞in-segnando ,͟ che li vedrž ancora e 
sempre riŇ essi nei miei comportamenti , att eg-
giamenti  e senti menti : io sarž per sempre ciž 
che loro mi hanno silenziosamente tramanda-

to. Forse è anche per questo che ancora una 
volta voglio dichiarare loro tutt o il mio amore 
di fi glio e vorrž sussurrare ancora al loro orec-
chio il mio sincero e commosso ͞grazie .͟  Non 
c’è nulla di straordinario o di eroico in tutt o 
questo, ma sono convinto che la felicità e la 
santi tà siano fatt e di cose semplici, essenziali, 

a volte minuscole, ma vere come il bicchiere 
d’acqua dato ad un assetato, il sorriso donato 
ad una persona triste, o il grazie dett o col cuo-
re per ogni gesto d’amore ricevuto. Chi condi-
vide con me questo pensiero, lo faccia!

Dire grazie ai genitori aiuta a non sentirsi 
autosuf� cienti ed educa all’arte del ricambiare …

Giuseppe Stella

Una delle domande che pri-
ma o poi viene fuori du-
rante i tre o cinque anni 

vissuti  con i miei studenti  è ͞Come 
mai ha deciso di fare l’insegnante͍ .͟ 
Mi rendo conto che in quella do-
manda non c’è la curiosità di cono-
scere qualcosa della mia vita privata 
ma molto di più. In una società che 

cosŞ poco valore dà alla fi gura del 
docente, non solo in termini econo-
mici, perché una persona che ͞sem-
bra͟ cosŞ appassionata delle proprie 
discipline di insegnamento decide di 
͞rassegnarsi͟ a fare il docente͍ Ogni 
volta mi rendo conto quanto sia dif-
fi cile spiegare, anziché un teorema, 
una scelta cosŞ personale. Cerco 
di rendere con le parole l’emozio-
ne profonda che si prova quando, 
mentre spieghi, vedi nei loro occhi 

accendersi una luce che indica la 
comprensione piena non solo del 
concett o in sé ma della bellezza e 
dell’armonia che sono dentro una 
teoria. La stessa emozione è quando 
ti  consegnano i loro dubbi, le loro 
incomprensioni con la fi ducia di ot-
tenere una risposta illuminante. Par-
lo della grati fi cazione che si prova 
quando dopo tanto lavoro e fati ca li 
vedi superare le diffi  coltà o quando 
li vedi raggiungere risultati  impensa-
ti  all’inizio del cammino insieme. La 
gioia più grande è quando ritornano 
a raccontarti  le loro prime esperien-
ze universitarie, negati ve o positi ve 
che siano o quando semplicemente 
si ricordano di te per gli auguri di 
Natale. Sembra tutt o idilliaco͍ No, 
non lo è. Tutt o ciž costa tanto lavoro 
nella tua preparazione disciplinare e 
metodologica, nel tuo conti nuo la-
voro di aggiornamento, nel tuo non 
semplice confronto con le novità le-
gislati ve. La cosa che a loro non dico, 
è l’att eggiamento di ͞madre͟ con cui 
vivo il mio lavoro. Fin dall’inizio ho 
avuto questa percezione: voglio trat-
tare i miei alunni esatt amente come 
vorrei facessero con i miei fi gli. Que-
sto pensiero è diventato sempre 
più deciso e forte, mi ha aiutata a 
superare momenti  diffi  cili e a vivere 

pienamente il mio lavoro. � un pren-
dersi cura costante che non riguarda 
solo la tua disciplina, ma sopratt ut-
to il rapporto che riesci a creare con 
ciascuno di loro. Vivi con loro la fa-
ti ca della comprensione dei concetti   
nuovi e la gioia della riuscita. Non ti  
arrendi quando ti  accorgi che qual-
cosa nel rapporto con qualcuno di 
loro non funziona. Cerchi di atti  va-
re tutt e le strategie possibili perché 
ognuno trovi la propria strada da 
percorrere con sicurezza. Cerchi di 
essere sempre coerente e chiara 
sulle regole e sugli obietti  vi, dando a 
tutti   la possibilità di recuperare. Non 
è, perž, buonismo e non è neanche 
rigidità. � ͞rigore materno .͟ Per me 
è ͞prendersi cura͟ di questi  ragazzi 
che vivono un periodo cosŞ delicato 
e importante della loro crescita e 
non possiamo non senti rci respon-
sabili della riuscita. Certo è molto 
importante lavorare in squadra con 
i colleghi e in questo mi ritengo ve-
ramente fortunata. � veramente 
una grande emozione quando alla 
fi ne dei cinque anni li vedi spiccare 
il volo. Sai che sono in grado di farlo, 
che possono volare alto, che sono in 
grado di difendersi dalle insidie, che 
sono capaci di aff rontare le diffi  col-
tà…eppure senti  la trepidazione di 

chi vorrebbe ancora proteggerli, di 
chi vorrebbe evitare loro qualunque 
delusione. CosŞ, quando ti  contat-
tano per comunicarti  i loro succes-
si e le loro diffi  coltà sei contenta di 
percepire il loro aff ett o. Capisci che, 
guardando alla loro esperienza al li-
ceo, riconoscono di aver avuto dei 
professori che hanno avuto a cuore 
la loro crescita. � questa la grati fi ca-
zione più grande per la fati ca di ͞una 
madre .͟ Concludo con le parole di 
qualche eǆ-alunno. ͞…Le avevo scrit-
to per dirle che ho raggiunto il pri-
mo traguardo più importante dopo 
il liceo: la laurea! … qualunque sia 
il percorso intrapreso dopo la ma-
turità, voi professori rimarrete sem-
pre maestri di valori umani, nostra 
fonte di esperienza che poi si rivela 
fondamentale negli anni a seguire .͟ 
͞…adesso che è fi nito questo lungo 
percorso con voi possiamo dirce-
lo tranquillamente: ci siamo voluti  
bene! ... ci avete sempre considera-
to più che persone di passaggio qua-
si come dei fi gli.͟  ͞…� fondamentale 
nella la vita lasciare un bel ricordo di 
sé alle persone con cui ci si relazio-
na, lasciare un buon profumo.͟

Quando la scuola è vera: “Ci avete considerato, più che 
come persone di passaggio, quasi come dei � gli”

Severino Dianich
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In questo periodo pandemico 
dove tutt o è mediati co e la 
nostra vita si svolge principal-

mente online, la Casa don Puglisi 
di Modica ha conti nuato presso la 
Scuola Santa Marta il progett o RI-
BES, Risorse Integrate per i Bisogni 
Educati vi Speciali, fi nanziato dalla 
Fondazione Con i Bambini, ramo 
educati vo della Fondazione con il 
Sud, in partenariato con ϵ Caritas 
regionali di tutt a Italia. Il progett o 
si è necessariamente dovuto rimo-
dulare con incontri on-line ma con 
l’obietti  vo comunitario di rendere 
la vita relazionale dei nostri bam-
bini e ragazzi quanto più possibile 
reale e relazionale contro il rischio 
ahimè tragico che tutt o sia off -life 
(cit. Giovanni Salonia, Che riparti re 
sia ripartorire, generare una nuo-

va umanità, www.gestaltherapy.
it). Nello specifi co si sono svolti  con 
due classi elementari del plesso 
Piano Ceci gli incontri del labora-
torio di fi abe inti tolato Lenti cchia, 
albo illustrato che insegna l’impor-
tanza per crescere di viaggiare e 
aprirsi al mondo, anche solo con 
la fantasia. La forma scelta è stata 
quella dell’albo illustrato, un mo-
dello esemplare di organizzazione 
del pensiero e della conoscenza 
nella forma di un testo in cui pa-
rola e immagine collaborano. Cia-
scuna lett ura è stata seguita da un 
momento laboratoriale: sono state 
inoltre proposte brevi atti  vità ludi-
che re-inventate con nuovi linguag-
gi e ri-adatt ate per poter essere 
giocate att raverso lo schermo. All’i-
nizio e alla fi ne di ogni incontro i 
momenti  di ritualità hanno aiutato 
i bambini a entrare nel vivo e por-
tarsi a casa le emozioni vissute. Ha 
saputo cogliere delicatezze e parti -
colari dei piccoli alunni la terapista 

della riabilitazione ed esperta di 
linguaggi fi abeschi, dott .ssa Enrica 
Frasca Caccia. In due classi di scuo-
la secondaria di primo grado del 
plesso centrale si sono svolti  invece 
gli incontri del laboratorio di vide-
oriprese e montaggio Vikylab, sulla 
scorta della precedente splendida 
esperienza delle scuole del partner 
della Sardegna con il regista spa-
gnolo Santi ago. I laboratori didatti  ci 
cinematografi ci sono stati  fi nalizzati  
alla produzione di immagini video 
che si confi gurano come un’atti  vità 
esperienziale che essendo rivolta ai 
ragazzi ha off erto strumenti  effi  caci 
per la comprensione del mondo cir-
costante e di se stessi. Gli obietti  vi 
sono stati  costruire una storia con 
i video e assumere uno sguardo 
criti co e consapevole sulla realtà. I 
ragazzi hanno mobilitato la propria 
creati vità dandole forma di pagina 
scritt a, educandosi a comprende-
re il vedere per produrre immagini 
fi lmate coerenti  ed espressive. Il 

laboratorio ha permesso ai ragazzi 
di parti re per un viaggio per pro-
muovere l’incontro con l’altro. Ha 
magistralmente saputo tenere viva 
l’att enzione dei ragazzi l’animatrice 
esperta di linguaggi multi mediali 
dott .ssa Elvira Occhipinti . Il proget-

to RIBES proseguirà adesso con al-
tri affi  ancamenti  di classe e familia-
ri per permett ere sempre maggiore 
inclusione scolasti ca e comunitaria 
ai bambiniͬragazzi e alle loro fami-
glie.

Lontani ma vicini: con RIBES!
Annamaria Cerruto
Rosalba Puma
Salvo Garofalo

Conti nuano nella nostra diocesi 
i segni di att enzione ai migranti  
che mett ono al centro ascolto e 

relazione. L’accoglienza con reti  di famiglie 
in alcune parrocchie (a Modica e a Pachino) 

diventa moti vo di crescita per molti . Nella 
Casa Iemmolo a Modica il pasto comune 
setti  manale dei volontari di ͞te care͟ e dei 
missionari con i migranti  ospitati  esplicita 
l’amicizia. Il Presidio per l’emersione dello 

sfrutt amento sopratt utt o in agricoltura 
conti nua a Pachino, Ispica e anche a Modica 
con i progetti   Fami e Sipla che – att raver-
so un ascolto ricco di empati a – diventa 
coinvolgimento della comunità. E delicatez-
za … come emerge da alcuni appunti  della 
mediatrice culturale Najla: ͞Una di queste 
sere di inverno faceva un freddo tagliente, 
le strade erano umide e la citt à deserta. 
Non ho mai visto Modica cosŞ triste e che 
‘puzzava’ di solitudine. Avevo fi ssato degli 
incontri individuali con diversi ragazzi, tutti   
giovanissimi. Abbiamo dialogato con gli 
sguardi e con un quasi perfett o italiano. 
Per non ferire la loro dignità, ho messo 
in att o quello che ho imparato: non fare 
delle domande dirett e. Per loro la dignità è 
l’unica cosa di valore rimasta dopo la vita. 
Li fi ssavo negli occhi per scavare in quegli 
sguardi silenziosi ciž che le parole e i sorrisi 
non osano raccontare. E trovavo quello 
che cercavo di capire in quei corpi magri͖ 
in quei vesti ti  leggeri e non molto puliti  e 
in quelle mascherine usurate. Quello che li 
avrebbe resi felici, almeno per un po’, sono 
i beni di prima necessità. Riso, tanto riso 
per riempire lo stomaco ed ingannare la 

mente che tutt o va bene. Avere abbastanza 
shampoo per fare cosŞ tanta schiuma come 
quelle pubblicità degli anni ϵ0. Giubbotti   e 
maglioni anche se nella testa di un suba-
hariano non entra il concett o del freddo, 
che ne sa un Mamadou o un Boubacar cosa 
sia il freddo! Mascherine, quei bavagli che 
oramai non valgono più nulla, ma qualcuno 
non ha nemmeno il nulla per proteggersi 
e proteggere gli altri. Vado via e rientro a 
casa con una tristezza immensa e un grande 
sensazione d’impotenza. Ma poi mi torna 
in mente quel ͞grazie per avermi ascolta-
to͟ e mi sento un po’ meglio .͟ Un secondo 
appunto: ͞Ispica è un territorio nuovo per 
me, riesco a malapena a ritrovare dove ho 
parcheggiato la macchina. Oggi perž mi 
sono fatt a guidare da tre giovani subsaha-
riani e andiamo a prendere un caff è. A un 
certo punto cominciano a parlare fra di loro 
e a ridacchiare, poi L. mi spiega ridendo: Ho 
fatt o una giornata di lavoro da una signora. 
Il mio compito consisteva nel distribuire il 
letame nel vigneto, mamma mia che puzza! 
Ho fatt o sei ore e a fi ne giornata la signora 
che mi ha ingaggiato mi ha dato 20 euro. Io 
le ho dett o che la paga non è giusta e lei mi 
ha promesso di farsi risenti re .͟ Insieme all’a-
scolto e alla relazione, è anche necessaria 
l’advocacy, e ‘converti rci’ tutti   alla legalità, a 
iniziare da quanti  andiamo a messa! (M.A.)

CON I MIGRANTI: ascolto, relazione 
e … chiamata alla legalità!

Il 21 febbraio 2020, pur essendo stati  
già riscontrati  a fi ne gennaio due casi 
di COVID-1ϵ in due turisti  cinesi in vi-

sita a Roma, viene identi fi cato a Codogno, 
nel lodigiano, quello che sarà erroneamen-
te chiamato il ͞paziente zero .͟ Da lŞ a poco, 
nel giro di 3 giorni, si arriva a 32ϱ casi con-
fermati : è l’inizio della pandemia in Italia, 
che porterà al lockdown nazionale a parti re 
da domenica 8 marzo.  L’arrivo del vaccino è 
ora una nuova speranza ma restano le dram-
mati che conseguenze sanitarie e sociali del-
la pandemia che in un anno ha segnato in 
modo indelebile la vita delle persone in tutt o 
il pianeta, superando i 110 milioni di contagi 
e i 2,4 milioni di decessi. A questo tema de-
dichiamo ͞Virus forte, comunità fragili. Un 
anno di emergenza sanitaria tra le popola-
zioni indigene͟ (.pdf), il ϲ3Σ Dossier con Dati  
e Testi monianze (DTT) che approfondisce in 
modo parti colare l’aspett o della diff usione 
del virus in America.  Il dossier, dopo aver 
osservato alcuni dati  complessivi sulla diff u-
sione del virus, prende in esame la situazio-
ne delle comunità indigene del conti nente 
americano, evidenziando le situazioni di 
criti cità a cui tali popolazioni sono sott opo-
ste a causa della diff usione prolungata della 
pandemia e delle misure di contenimento 

sociale.  Il profi lo delle vitti  me dell’epidemia 
in Centro e Sud America infatti   è diverso da 
quello dell’Europa: a morire non sono so-
pratt utt o gli ultraott antenni, che in tali Paesi 
sono molti  meno che nei Paesi europei, ma 
le persone giovani, con meno di sessant’anni. 
L’epidemia e la morte colpiscono tutti   i livelli 
sociali, ma il numero più alto di morti  si con-
ta tra i più poveri. Nel mondo più di 47ϲ mi-
lioni di persone appartengono a popolazioni 
indigene. Si tratt a di un raggruppamento pari 
al ϲй della popolazione mondiale. Nella sola 
America Lati na sono presenti  ϱ22 popola-
zioni indigene. Molte popolazioni indigene 
sono a maggior rischio di malatti  e infetti  ve 
emergenti  rispett o ad altre popolazioni Nel 
Dossier sono riportate testi monianze inedite 
da noi raccolte sul territorio e alcune forme 
di resilienza e risposta alle situazioni di crisi, 
messe in att o dalle popolazioni nati ve, sia in 
forma autonoma che mediante il sostegno di 
organismi nazionali e internazionali, tra cui la 
Caritas e le Chiese locali. Questo DDT si ag-
giunge ai ϲ2 già pubblicati  da Caritas Italiana, 
tutti   disponibili on-line.

COVID-19: Dossier Caritas sull’impatto del virus 
sulle comunità più fragili nel mondo   
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Padre John Gbakaan, parroco di 
Sant’Antonio di Gulu, nella diocesi 
nigeriana di Minna, è stato rapito il 

15 gennaio scorso e poi brutalmente assassi-
nato a colpi di machete. Il corpo senza vita di 
Padre Rodrigue Sanon, parroco nella diocesi 
di Banfora in Burkina Faso, è stato ritrovato il 
21 gennaio scorso a tre giorni dal sequestro 
i cui autori, secondo fonti  locali, sarebbero 
vicini ai militanti  islamisti . Il successivo 24 
gennaio Don Rene Regalado è stato assassi-

nato nei pressi del monastero carmelitano di 
Malaybalay, nelle Filippine. Non sono ti toli 
di cronaca nera bensŞ un estratt o del tragico 
bolletti  no, nel solo scorso gennaio, delle 
vitti  me appartenenti  al clero delle comunità 
cristi ane minacciate in questi  tre Paesi, inclu-
si da Aiuto alla Chiesa che Soff re (ACS) nella 
lista delle venti  nazioni più rischiose per i 
nostri fratelli nella fede. 

Gli ostacoli all’evangelizzazione sono mol-
teplici, e non provengono solo dalla persecu-

zione o dalla criminalità. Facciamo qualche 
altro esempio concreto. 

La diocesi di Tezpur si trova nello stato 
indiano nord-orientale dell’Assam. I circa 
1ϵϱ.000 catt olici locali rappresentano una 
piccolissima minoranza tra gli 84 milioni di 
abitanti . Le famiglie vivono in piccole capan-
ne in condizioni igieniche precarie. I sacerdo-
ti  catt olici annunciano loro la Buona Novella, 
ben accolta da molti . Dato che anche la 
diocesi è molto povera il vescovo Michael 
Akasius Toppo si è rivolto ad ACS: ͨSti amo 
cercando di portare il messaggio redentore 
di Cristo ma abbiamo bisogno di una mano. 
Confi do nella vostra generosità, e vi chiedo 
off erte per la celebrazione di Messe. I nostri 
sacerdoti  saranno per sempre grati  e ricorde-
ranno i benefatt ori sull’altareͩ.

Molte richieste ci giungono anche dall’Afri-
ca. Don Henry Saileri Mauawa, ad esempio, 
è un insegnante del seminario di San Kizito, 
in Malawi. «Le scuole sono state chiuse il 
23 marzo 2020 a causa della diff usione del 
coronavirusͩ e ciž, prosegue, ͨè stato un 
duro colpo perché ha fatt o scomparire il 
piccolo sostegno per noi sacerdoti  in servizio 
nel seminarioͩ. Anche per loro le off erte per 
la celebrazione di Messe sono essenziali. 
Mons. Richard Kitengie, amministratore 
diocesano di Kabinda nella Repubblica 
Democrati ca del Congo, ci ha scritt o che 
ͨcon le ulti me misure assunte per limitare 
la diff usione del Covid-1ϵ i nostri sacerdoti  
che vivono essenzialmente grazie alle off erte 
domenicali stanno sperimentando grandi dif-
fi coltà e non sono più in grado di far fronte ai 
propri bisogni primariͩ. Per questo moti vo le 

off erte per la celebrazione di Messe secon-
do le intenzioni dei benefatt ori ͨvengono 
accolte come un intervento celesteͩ, come 
uno ͨstrumento della Provvidenzaͩ. 

Non puž mancare una voce dal martoriato 
Medio Oriente. Fra le tante abbiamo scelto 
quella di mons. Denis Antoine Chahda, arci-
vescovo di Aleppo in Siria: «Nel corso delle 
nostre numerose visite in diverse nazioni 
del mondo abbiamo visto di persona quanti  
stanno contribuendo a salvare migliaia di 
persone att raverso le loro semplici donazio-
niͩ. Non solo grandi e facoltosi donatori ma 
anche ͨlavoratori, impiegati  e anche persone 
con reddito molto bassoͩ, tutti   accomunati  
da un senti mento: ͨLoro avvertono quanto 
sta accadendo in Paesi che sono sott o il peso 
della guerra e che sperimentano la caresti aͩ, 
racconta il prelato. Anche per i sacerdoti  si-
riani le off erte per Messe sono fondamentali.

Nel corso del 2020 i benefatt ori di ACS 
hanno donato generosamente consentendo 
la celebrazione di 1.782.0ϵ7 Messe in tutt o il 
mondo. Le off erte hanno complessivamente 
sostenuto 4ϱ.ϲϱϱ sacerdoti  e molto spesso 
anche i fedeli più poveri che ordinariamente 
si rivolgono a loro.

Per contribuire a questa grande comu-
nità di fede e carità cristi ane, per essere 
concretamente a fi anco dei ministri di Dio 
più minacciati , puž uti lizzare il materiale di 
Aiuto alla Chiesa che Soff re allegato a questo 
numero. Nessuna persecuzione, nessuna 
caresti a potranno fermare l’azione apostolica 
della Chiesa se, con l’aiuto della Provvidenza, 
la nostra concreta solidarietà sosterrà lo sfor-
zo di tanti  eroici ministri di Dio.

A � anco dei ministri di Dio più minacciati



10 NOTO 
28 FEBBRAIO 2021 - N. 4 PAGINA APERTA

Michele Di Pietro

DENTRO/FUORI 
DALLA CASA DI RECLUSIONE DI NOTO

Fra le molte privazioni che impone la 
condizione di carcerato c’è l’ulti ma, la 
separazione forzata della donna che 

si ama (moglie o compagna).
Tra le possibilità che abbiamo noi chiusi qua 

dentro, senza dubbio la più importante è riŇ et-
tere, riconsiderare ciž che abbiamo fatt o, ciž 
che siamo stati  nel turbinio crescente di una 
vita ͞sempre vissuta a gran velocità͟ nel for-
sennato bisogno di acquistare tutt o ciž che fa 
“status”.

� nel ragionare su ciž, che dobbiamo do-
mandarci se era la cosa giusta da fare, se per 
caso non abbiamo sacrifi cato qualcosa o qual-
cuno nella nostra folle corsa verso il ͞succes-
so”.

Ciž succede quanto più si avvicinano giorni 
parti colari, ricorrenze care, festi vità dedicate. 
E cosŞ è stato, anche per il 14 febbraio, festa 
degli innamorati .

Certo, è ovvio, l’amore alla compagna di 
sempre lo si deve saper manifestare costante-

mente ma è evidente che le ͞date͟ importanti , 
le ricorrenze, hanno grande importanza nella 
dinamica di coppia. Non fosse altro per le ca-
pacità di stupire con un regalo, un gesto in cui 
si riŇ ett e l’intensità di ciž che proviamo.

Ed i nostri partner cosŞ come noi stessi dicia-
mo la verità, si compiacciono di un gesto an-
che piccolo, ma dietro al quale vedono l’att en-
zione che gli mostriamo.

Tanto più qui dentro questa festa assume 
una valenza maggiore, lontani e distanti  come 
siamo dai nostri cari, impossibilitati  a stringer-
li, accarezzarli, guardarli fi nanco in silenzio ma 
vicini tanto da senti re l’emozione.

Ed è per questo che anche il 14 febbraio di-
venta sŞ un giorno di festa, ma anche un mo-
mento di amarezza. AMARE��A, che passa 
quando dentro di noi prometti  amo solenne-
mente: ͞Mai più da soli, mai più lontani amata 
compagna di vita, pilastro della famiglia .͟

E nei 10 minuti  per la telefonata che abbia-
mo, ci sforzeremo di riuscire a dire tutt o l’amo-
re che proviamo. E spero che anche voi possia-
te condividere, pieni di gioia, il 14 febbraio con 
chi amate. Un saluto                                                              

Il mio caloroso saluto vada a quan-
ti  ci seguono qui sulle pagine della 
vita diocesana. Ed i più senti ti  rin-

graziamenti  arrivino a tutt o lo staff  del 
giornale che ci consente l’opportunità di 
poter parlare di noi e del nostro cammino.

Perchè di cammino si tratt a, per noi qui 
alla Casa di Reclusione di Noto, e dobbia-
mo sapergli dare una meta uti le. 

Per chi è recluso, è come se si fermasse 
il tempo, come se si fermasse il tutt o del-
la nostra vita, e l’unica arma e speranza 
che abbiamo è sapere usare il tempo, che 
comunque scorre, in modo uti le affi  nché 
anche da esperienze dure come la restri-
zione della libertà possiamo trarne giova-
mento.

Io personalmente, almeno credo, ci sto 
provando ad uti lizzare questo tempo al 
meglio e, insieme a una severa criti ca a ciž 
che sono e sono stato, sto impiegando il 
tempo per domandarmi se sono stato un 
buon ͞Cristi ano͟ o se lo sono stato, come 
molti ssimi, per abitudine.

Ed allora mi sono impegnato nel com-
prendere la liturgia, il percorso, l’insegna-
mento che le varie messe che si susse-
guono portano. Prima, non è che brillassi 
parti colarmente nella frequentazione, le 
messe mi sembravano tutt e uguali, i mes-
saggi della Parola monotoni, i giorni santi -
fi cati  identi ci.

Oggi, in questo mio cammino, ho capito 
quanto sbagliavo, le messe non sono tutt e 
uguali ma sono tappe fondamentali di in-
segnamento dei cristi ani, sono la scalett a 
di apprendimento dei fatti   salienti  della 
vita di Gesù e del suo operato. 

Quindi, oggi, per me si è aperto un 
modo nuovo di partecipazione alle messe, 
così importante e intenso in quanto è un 

rinnovare costante la mia fede che si nu-
tre e raff orza nei singoli messaggi scanditi  
in questo cammino.

Oggi (21 febbraio) ho gioia e voglia di 
partecipare perché so che il messaggio 
che ascolterž è per me.

Così è successo anche nella funzione del 
17 u.s. mercoledŞ delle Ceneri.

Eravamo solo due a partecipare, ma non 
per questo è stato meno emozionante.

Del resto per me conta solo rinsaldare il 
mio rapporto con Dio e con la Fede, perciž 
non guardo al numero dei partecipanti , 
ma solo all’esserci io pronto a ricevere la 
Parola, il Messaggio, l’Insegnamento.

Ed ancora una volta l’esserci mi ha gio-
vato per crescere, come spero e sono cer-
to capita anche a voi.

Ed allora abbandoniamoci con fi ducia 
nelle mani di Dio. Apriamoci senza paura 
alla sua misericordia e al suo amore, la-
sciamo che il germoglio che è in noi cresca 
e diventi  pianta ben salda e radicata cosi 
da resistere ai forti  venti  di una vita in cui 
l’altro è diventato un fasti dio e non più un 
fratello.

Una giornata particolare In cammino

S. Burrello

NOTO. “IL SOGNO CHE DIVENTA UN’IDEA, L’IDEA DIVENTA UN PROGETTO, IL PROGETTO DIVENTA REALTA’…     
NASCE L’ASSOCIAZIONE “I SORRISI DEGLI ULTIMI

Era l’estate del 2019 quando nove persone, tutte coinvolte direttamente o indirettamente nell’esperienza del cancro, decisero 
di dare un senso alla propria tristezza e di trasformare le proprie lacrime ed il proprio dolore in gioia e sorrisi da regalare, 

anzi, da donare senza chiedere nulla in cambio, ai bambini… ai “nostri” meravigliosi bambini! A metà ottobre del 2020 nasce la 
“CREATURA“ , che si pre� gge tre semplici obiettivi: 1) Regalare sorrisi ai bambini malati oncologici, ricoverati in tutti i reparti on-
cologici pediatrici italiani, attraverso il dono di giocattoli; 2) Aiutare economicamente le famiglie siciliane, in dif� coltà economica, 
quando sono costrette ad uscire fuori dalla propria regione per fare curare il proprio � glio affetto da un tumore; 3) Sostenere e 
supportare logisticamente tutte quelle strutture (reparti, scuole, case famiglia) che operano quotidianamente con questo terribile 
male. Lo facciamo in un modo molto semplice, “regalando sorrisi” ai nostri bambini, ai loro familiari e al personale medico. Do-
nare un sorriso, specie a un bambino, rimane per noi un vero miracolo tangibile. Grazie ai nostri volontari, il vero cuore e la vera 
anima di tutta la CREATURA, raccogliamo donazioni e giocattoli necessari per il proseguimento della nostra missione. Le raccolte 
avvengono in vario modo: attraverso la sensibilizzazione degli alunni delle scuole; il coinvolgimento dei gruppi di catechismo pre-
senti nelle varie parrocchie; la realizzazione di eventi/iniziative nei territori comunali. L’ultima delle nostre iniziative, che abbiamo 
realizzato nei comuni di Noto e Avola, nel periodo di San Valentino, festa degli innamorati, è stata denominata “INNAMORARSI DI 

UN BAMBINO”. Abbiamo chiesto a tutte le coppie innamorate (ma anche ai single), di innamorarsi di un bambino malato oncologico e di regalargli un sorriso attraverso la donazione di un 
giocattolo. È stato un ’autentico successo in entrambi i comuni, in cui siamo riusciti a raccogliere circa 700 giocattoli i quali saranno distribuiti su tutto il territorio siciliano; nella fattispecie 
saranno consegnati nei reparti oncologici pediatrici di Catania, Messina, Palermo e nelle case famiglia di Catania e Palermo. 
Stiamo vivendo un sogno, ed è tutto meravigliosamente magico. Chiediamo a chiunque di non svegliarci…!                                                                                Il Presidente dell’Associazione

I Sorrisi degli Ultimi

ROSOLINI. LA PARROCCHIA DEL SS. SALVATORE (CARBONARO) IN FESTA                                                                                                                      
60 ANNI DI VITA PARROCCHIALE 

La Parrocchia del SS. Salvatore in Carbonaro (Rosolini) ha celebrato il 12 febbraio scorso, il sessantesimo anniversario di erezione canonica 
(12 febbraio 1961).

Due Celebrazioni Eucaristiche domenicali hanno sottolineato l’evento: una presieduta dal parroco, don Paolo Alescio e l’altra, of� ciata dal 
vicario generale della diocesi, Mons. Angelo Giurdanella. La parrocchia di Carbonaro è una piccola comunità, dove tuttavia non manca la viva-
cità e la gioia della comunione, soprattutto quando i fedeli si ritrovano riuniti nella celebrazione dell’Eucaristia festiva, attorno alla Parola e 
al Pane spezzato.  Durante la celebrazione per i 60 anni di vita parrocchiale, un ricordo particolare è stato rivolto al vescovo emerito di Noto, 
monsignor Giuseppe Malandrino, primo parroco del SS. Salvatore, attualmente segnato dalla prova della malattia, tuttavia affrontata con 
serenità.
Un ricordo orante è stato anche rivolto ai parroci defunti, don Salvatore Denaro e don Giovanni Botterelli. La chiesa, edi� cata nel 1961, ha in 
Salvatore e Salvatrice Guastella i suoi benefattori, per la loro “muni� ca generosità e cristiano zelo”, così come recita la lapide commemorativa 
posta nell’edi� cio sacro. L’’anniversario della parrocchia, nel prossimo mese di agosto, sarà ulteriormente ricordato nel quadro dei festeggia-
menti parrocchiali in onore del SS. Salvatore. 

in Breve dai Nostri Centri
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Uscendo dal Palazzo Lateranense in 
quella splendida giornata di sole 
che ci ha riservato il 12 febbra-

io, insieme alla parola di ringraziamento è 
sgorgato dal cuore di tutti   noi il canto della 
liturgia: “Un’alba nuova sorge all’orizzonte 
… .͟ SŞ, perché nell’iti nerario di santi tà del 

Vescovo e Fondatore Guglielmo Giaquinta 
ora si apre una fase nuova.

Di ͞chiusura uffi  ciale͟ è stata l’ulti ma ses-
sione celebrata dal Tribunale del Vicariato di 
Roma a conclusione del Processo diocesano 
condott o nel corso della Causa di Beati fi ca-
zione e Canonizzazione a favore del Servo 
di Dio, fi nalizzato a raccogliere la documen-
tazione sulla sua vita, le opere e il pensiero, 
nonché le testi monianze circa la fama di 
santi tà esistente att orno alla sua persona. 

Ed è stato davvero un momento solenne 
di grande intensità, presieduto dal Vicario di 
Sua Santi tà, il Cardinale Angelo De Donati s, 
con la partecipazione della Famiglia Pro San-
cti tate, presente in numero ristrett o per le 
limitazioni dovute alla pandemia. Un evento 
att eso negli anni, che alla Postulazione sono 
sembrati  tanto lunghi, ma giusti fi cati  dall’e-
norme lavoro che si è andato sviluppando 
nell’esaminare la ricca e composita persona-
lità del Candidato.

Ora, con la traslazione del materiale 
raccolto alla Congregazione delle Cause dei 
Santi , inizia la fase Romana della Causa, un 
passo importante ai fi ni di accertare innan-
zitutt o il grado eroico delle virtù esercitate 
in vita da questo degno fi glio della Chiesa, 
fedele al suo ministero sacerdotale e al suo 
carisma profeti co in tutt o l’arco della sua esi-
stenza, instancabile apostolo della chiamata 
alla santi tà e alla fraternità.  

La novità perž non riguarda semplicemen-
te l’iti nerario canonico. La consegna di una 
fi gura come quella di Giaquinta alla Chiesa 
Universale acquista il signifi cato di una bella 
testi monianza di fede. 

Testi monianza di un santo che ha cam-
minato sulle orme del Vangelo mostrando 
il volto umano di una “utopia possibile”, 
testi monianza della Chiesa che riconosce 
nella santi tà il valore più alto della sequela 
cristi ana e custodisce anche in vasi di creta 
un tesoro prezioso. 

Testi monianza potente che diventa sprone 
per tutti   noi a camminare sulla via della 
santi tà. Testi monianza credibile che si fa 
proposta per ogni uomo e donna di buona 
volontà. Testi monianza luminosa che sorge 
come alba nuova all’orizzonte del mondo. 

L’ITINERARIO DI SANTITÀ DEL SERVO DI DIO GUGLIELMO GIAQUINTA

Un’alba nuova sorge all’orizzonte

Con immensa gioia la Chiesa e la so-
cietà intera hanno accolto la noti -
zia della prossima beati fi cazione 

di due laici – Amida Barelli e Rosario Livati -
no- che hanno testi moniato la loro fedeltà a 
Cristo nella loro vita e nella professione. Ne 
presenti amo un breve profi lo.

Armida Barelli 

L’annuncio della prossima beati fi -
cazione della Serva di Dio Armida 
Barelli ͞è stato accolto con grande 

gioia e grati tudine per il Pontefi ce͟ dal Co-
mitato di beati fi cazione e canonizzazione, 
“insieme a tante persone che in Italia e nel 
mondo la ricordano e mantengono viva la 
sua eredità .͟ Nella nostra Diocesi è stato il 
Vicario generale, Mons. Angelo Giurdanella, 
Assistente unitario dell’Azione Catt olica dio-
cesana, a esprimere la gioia degli iscritti   di 
A.C e della comunità diocesana intera. ͞LΖ A 
C è in festa- scrive Don Angelo- per la bea-
ti fi cazione di Armida Barelli, fondatrice della 

Ηgioventù femminileΗ radicata in tutt o il ter-
ritorio nazionale, il ramo con più aderenti . 
Testi mone di un laicato maturo, intelligente, 
radicale .͟ Ricordando la presenza di Armida 
Barelli nella nostra diocesi, Mons. Giurdanel-
la propone di ͞avviare una raccolta di testi -
monianze e foto di questa sorella maggiore 
, tra le adulti ssime in occasioni di adunanze 
nazionali o diocesane͟ . Il Comitato di beati -
fi cazione e canonizzazione di Armida Barelli 
͞auspica che il cammino di santi tà vissuto e 
testi moniato͟ dalla prossima beata, ͞a parti -
re da una incrollabile fede nel Sacro Cuore, 
possa essere di esempio e di incoraggiamen-
to per tutti   coloro che nella vita associati va, 
nell’impegno di consacrazione nel mondo e 
nell’atti  vità culturale e accademica cercano 
ogni giorno di contribuire alla manifestazio-
ne del regno di Dio .͟ Ac, Università e Isti tuto 
secolare aff ermano ancora: ͞con la sua in-
tensa vita spirituale e l’instancabile atti  vità 
organizzati va͟ Barelli ͞ha precorso i tempi 
contribuendo ad aprire strade nuove per il 
ruolo della donna nella vita della Chiesa e 
della società. Docile all’azione dello Spirito 
Santo ha saputo aff rontare con straordina-
rio coraggio sfi de nuove e sostenere opere 
profeti che che ancora oggi si rivelano ricche 
di frutti   pastorali, sociali e culturali .͟ Nel sito 
dell’Università Catt olica di Milano, fondata 
100 anni fa e che vede tra i suoi promotori la 
stessa Barelli, si legge che ͞Armida Barelli è 
stata una fi gura eccezionale di donna che ha 
lasciato una traccia signifi cati va nella Chiesa 
ma anche nella cultura e nella società italia-
na a cavallo fra due secoli, l’Ott ocento e il 
Novecento .͟ I versanti  della notevole atti  vità 
di Armida – Gioventù femminile, Missiona-
rie francescane, Università Catt olica, Opera 
della Regalità – costi tuiscono quatt ro aspetti   
di un medesimo impegno di collaborazione 
caratt erizzato da un legame ideale: l’amore 

per il Sacro Cuore .͟ Era dotata di capacità di 
comando, intuito fi nanziario, atti  tudine or-
ganizzati va, valorizzazione dei collaboratori, 
rispett o e cordialità nel tratt o, accett azione 
serena delle responsabilità e conseguente 
gesti one operati va delle stesse, rapidità nel-
le decisioni. Nel Sacro Cuore trovž la ragione 
della sua vita e lo amž e invocž sempre nel 
fervore delle atti  vità più freneti che e sott o il 
peso delle prove più diffi  cili.

Rosario Livatino

Si terrà domenica ϵ maggio, anni-
versario della visita di san Giovanni 
Paolo II nella citt à dei templi, nella 

catt edrale di Agrigento, la cerimonia di beati -
fi cazione del giudice Rosario Angelo Livati no, 
ucciso, in un agguato mafi oso, la matti  na del 
21 sett embre ’ϵ0 mentre, senza scorta e con 
la sua auto, si recava in Tribunale. Lo scorso 
5 febbraio, nell’annunciare l’evento, l’arcive-
scovo di Agrigento, il card. Francesco Mon-

tenegro, ha moti vato cosŞ la scelta della data 
della cerimonia : ͞Abbiamo voluto far coinci-
dere l’anniversario della visita di san Giovan-
ni Paolo II, che lanciž il celebre grido contro 
la mafi a, il ϵ maggio 1ϵϵ3, con la cerimonia 
di beati fi cazione del giudice Livati no, che è 
una fi gura che ha dato una risposa forte alla 
violenza della criminalità organizzata .͟ CosŞ, 
ha proseguito il Cardinale, ͞ vogliamo riba-
dire un messaggio di condanna della mafi a, 
un messaggio che sta conti nuando a diff on-
dersi, da quel giorno in cui Giovanni Paolo II 
lo pronunciž dalla Valle dei Templi, passando 
poi all’impegno di don Pino Puglisi, fi no alla 
testi monianza di vita di Livati no. La nostra è 
una terra che, mentre subisce, reagisce”. Il 
Centro studi Rosario Livati no , nel manifesta-
re la grati tudine a Papa Francesco per questa 
scelta, ricorda le parole dello stesso Pontefi -
ce, durante l’udienza concessa ai componen-
ti  del Centro studi, il 2ϵ novembre 201ϵ, in 
occasione dell’annuale convegno nazionale: 
͞Livati no è un esempio non solo per i magi-
strati , ma per tutti   coloro che operano nel 
campo del diritt o: per la coerenza tra la sua 
fede e il suo impegno di lavoro e per l’att uali-
tà delle sue riŇ essioni .͟ Quindi, l’auspicio del 
Centro studi che ͞l’imminente beati fi cazione 
di Livati no possa essere di sprone e di inco-
raggiamento per quei giuristi , e in parti cola-
re per quei magistrati , per i quali la Giusti zia 
non è al servizio dell’ideologia o dell’interes-
se di una parte .͟ Rosario Livati no dal 2ϵ set-
tembre ’7ϵ al 20 agosto ’8ϵ, come Sosti tuto 
Procuratore della Repubblica presso il Tribu-
nale di Agrigento, si occupž delle più delicate 
indagini anti mafi a, di criminalità comune ma 
anche della ͞Tangentopoli siciliana .͟ Nell’a-
genda di Livati no del 1ϵ78 c’è un’ invocazio-
ne sulla sua professione di magistrato, datata 
18 luglio, che suona come consacrazione di 
una vita: “Oggi ho prestato giuramento: da 
oggi sono in magistratura. Che Iddio mi ac-
compagni e mi aiuti  a rispett are il giuramen-
to e a comportarmi nel modo che l’educazio-
ne, che i miei genitori mi hanno imparti to, 
esige”.

Le beati� cazioni di due laici: 
Armida Barelli, Rosario Livatino 

Marialuisa Pugliese
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PERIODICO DELLA DIOCESI DI NOTO

Mercoledì 17 febbraio a Modica, a 
98 anni, dolcemente e con i con-
forti  religiosi è tornata alla Casa 

del Padre la prof.ssa Concett a Avveduto. Il 
giorno dopo ha presieduto in San Pietro l’Eu-
caristi a don Rosario Gisana, vescovo di Piazza 
Armerina ma anche – quando era presbitero 
della nostra diocesi - responsabile del gruppo 
di consacrate a cui apparteneva, ricordan-
dola come donna delle beati tudini e sott oli-
neando come il suo ‘essere del Signore’ l’ha 
resa saggia, coraggiosa, libera e generosa, 
punto di riferimento per molti . Tra i concele-
branti  il vicario generale don Angelo Giurda-
nella, anche per esprimere il saluto dell’Azio-
ne catt olica, di cui fi no alla fi ne la signorina 
Avveduto ha rinnovato la tessera. Dopo il 
ricordo commosso della signora Teresa Di 
Marti no, ha dato il saluto per la parrocchia 
Maurilio Assenza: 

«Sul rovescio il tombolo sembra un insie-
me di fi li privi di senso, anche tagliati  male, 
dall’altra parte, sul dritt o, invece si scopre 
che sono incastri di un disegno bellissimo e 
armonioso: att raverso le cose che non com-
prendiamo, il Signore scrive un disegno di 
amore!»: lo ricordo come se fosse oggi … così 
la Signorina Avveduto spiegava in un incon-
tro di quarti ere il senso della vita.  Ha spie-
gato tanto, ha ‘tessuto’ tanto, la professo-

ressa Concett a. Tante lezioni (e tanto aff ett o) 
ai suoi alunni e ai suoi carissimi nipoti  Maria 
Grazia, Peppe e Giorgio e ai pronipoti , anche 
loro voluti  tanto bene; tanto impegno nella 
catechesi, tante relazioni nella fraternità e 
nella carità. Sempre dispiegate nella limpi-
dezza del cuore, sempre sobrie ed eleganti , 
ricche di garbo, saggezza, incoraggiamento. 
Con voce sommessa e decisa al tempo stes-
so, nella polifonia di note – pensiamo al «Co-
raggio!» tuonante di mons. Gambuzza e al 
coraggio discreto e franco di padre Carmelo 
Lorefi ce – che sempre hanno avuto nella no-
stra parrocchia come cantus fi rmus Gesù. A 
cui la prof.ssa Concett a ha aderito con tutt a 
se stessa in una consacrazione personale che 
è diventata libertà profonda, coniugando in-
sieme aff ett o ecclesiale e aff ett o familiare.  In 
tempi in cui le donne erano costrett e ad esse-
re solo ‘casa e chiesa’ lei, non solo era inse-
gnante entusiasta e preparata, ma viaggiava 
per la Sicilia e per l’Italia partecipando agli 
incontri nazionali della Fuci e dell’Azione cat-
tolica, uscendo da scuola il sabato, prenden-
do il treno per poi rientrare il lunedì. Azione 
catt olica, la cui tessera ha rinnovato fi no al 
2020!  Una volta siamo venuti  a casa tua con 
alcuni giovani della parrocchia, – permetti  mi 
per la prima volta il tu, ora che sei pienamen-
te in Dio – e tu hai trasmesso loro qualcosa 
che solo dal profondo di un cuore affi  dato a 

Dio può dirsi in modo così genuino: «Chissà, 
forse dovevamo fare di più … Ho fatt o quel 
che ho potuto!».  Una grande umiltà, per una 
vita che fa pensare piutt osto a quanto diceva 
Paolo: «Tutt o posso in colui che mi dà forza». 
E tu, con la tua fede adulta e genuina, hai 
att raversato un secolo, sempre seminando 
il bene, partecipando con pienezza alla vita 
della parrocchia e della diocesi, della citt à e 
del mondo, restando sempre giovane anche 
nel passare degli anni. Un esempio, un punto 
di riferimento. Esempio: ovvero luce! Riferi-
mento: ovvero solidità! Ne abbiamo bisogno, 
e per questo ti  ringraziamo.  E diventa tanto 
bello che a salutarti , insieme alla carissima 
Rita e ai carissimi nipoti , alla carissima Lidia, 
ci sia con il suo respiro ampio la Chiesa nelle 
persone dei carissimi don Rosario e don An-
gelo, frate Antonello, frate Emanuele, don 
Rosario, ma anche nei tanti  messaggi di altri 
presbiteri, parrocchiani, persone cresciute 
alla tua scuola.  Ora, inverti amo le parti . Fino 
a poco tempo fa chiedevi a tutti   noi «come 
va San Pietro? come va la diocesi? come va 
la scuola? i giovani come crescono? don Cor-
rado e don Rosario come stanno?». Ora chie-
diamo a te di ricordare, al Padre di tutti  , che 
abbiamo bisogno di guide vere e saggie e di 
un mondo migliore di quello che abbiamo. E 
tu conti nui ad invitarci a non scoraggiarci e 
a credere all’unica forza che costruisce, all’a-

more! E att ualizzi per noi una convinzione di 
papa Francesco: è la genti lezza che cambia 
la storia!  Avverti amo un suono dolce che 
suscita commozione e grati tudine profonda 
nel nostro cuore. Mi sa che sei tu, con l’armo-
nium del cielo, accanto alla carissima sorella 
Tina, ai tuoi genitori e tanti  altri cari familiari 
e amici, che ci aiuti  a cantare – nell’eco del 
Concilio, che tanto bene hai compreso come 
tono nuovo di una Chiesa che canta l’amore 
e la gioia – «Benedicat ti bi Dominus et custo-
diat te», aiutandoci a ritrovarci tutti   nel cuo-
re grande di Dio!

Prof.ssa Concetta Avveduto: donna di fede, 
mite e libera, ha attraversato un secolo 
restando ‘sempre giovane’ e seminando il bene

Nella Repubblica Democrati ca del 
Congo e sopratt utt o nel Nord 
Kivu, regione nella quale è ubi-

cata la Diocesi di Butembo-Beni, si passa da 
una emergenza all’altra. Infatti  , nel luglio del 
2018 è esplosa un’epidemia di ebola che sol-
tanto adesso, sebbene si sia avuto in questi  
giorni un altro caso di infezione nella parroc-
chia di Njapanda, sembra sia sott o controllo 
dopo aver provocato circa 3.000 morti  nella 
popolazione della Diocesi. Ma come se non 
bastasse, in questi  ulti mi mesi si è osservato 
un notevole aumento di famiglie che fuggo-
no dai villaggi att accati  da milizie non sempre 
ben identi fi cate. 

Dal 2014, anno in cui sono iniziati  i massa-
cri nei villaggi (ricordo che ero appena ritor-
nato dal Congo, quando mi giunse la noti zia 
che a Eringeti  erano state uccise più di 100 
persone), nella sola citt à di Butembo sono 
arrivate ben 1880 famiglie oltre a un nume-
ro non precisato di altri rifugiati  nelle citt à 
di Beni e di Oicha. La situazione si è ulterior-
mente aggravata dopo i recenti  massacri. 

Nel solo mese di gennaio 2021, sempre 
nella citt à di Butembo, sono arrivate 880 
famiglie con circa 7.000 bambini, molti  dei 
quali sono orfani o abbandonati . Fuggo-
noin maggioranza da villaggi della zona di 

Beni,come Mutwanga, Halungupa, Baye-
ti , Byakato, Nzenga, Loselose, Mantumbi, 
Ndalya, Mayimoya. Altri vengono dal Sud, 
dalla zona di Lubero e dal territorio di Ruchu-
ru.

Le noti zie che ci giungono parlano di per-
sone che hanno bisogno di tutt o: cibo, assi-
stenza medica, un luogo dove dormire… Ci 
sono persone che dormono per terra perché 
non hanno materassi!

Per quello che riescono a fare, organiz-
zazioni come la FEPSI off rono assistenza 
sanitaria gratuita ospitando nella strutt ura-
di Butembo4 rifugiati  per cure mediche, 2 
mamme che hanno partorito e un bambino 
in gravi condizioni di salute.

Già a giugno dello scorso anno, il Vicariato 
di Rosolini aveva sollevato la questi one cer-
cando di sensibilizzare l’opinione pubblica 
riguardo quello che stava succedendo nel 
Nord Kivu: eff erati  massacri ai danni di una 
popolazione incapace di difendersi. Verrebbe 
da dire che la dannazione di questa gente è 
proprio a causa della ricchezza del sott osuo-
lo, primo fra tutti   di coltan tanto importante 
nell’industria dell’elett ronica. Questa ricchez-
za, infatti  , fa gola a tante multi nazionali stra-
niere che non si fanno scrupoli pur di acca-
parrarsi questa materia prima, fi nanziando di 
fatt o tutt e quelle milizie che aspirano al con-
trollo delle miniere di coltan.

Alla luce di questi  fatti   e delle pressan-

ti  richieste di aiuto da parte dei rifugiati  di 
Butembo e della zona di Beni, il Vicariato di 
Rosolini ha deciso di muoversi in maniera 
pragmati ca con l’invio di una somma di dena-
ro da desti nare all’acquisto di generi di prima 
necessità. Infatti  , seguendo i canali uffi  ciali, 
il responsabile diocesano del gemellaggio 
della Diocesi di Butembo-Beni, don Giovanni 
Bilongo, si è già atti  vato predisponendo un 
piano di intervento. Un plauso per questa 
iniziati va è arrivato anche da sua Eccellenza il 
Vescovo, Monsignor Melchisedech.

Per le quatt ro parrocchie di Rosolini, che si 
sono spese in questo intervento, è la conti -
nuazione ideale di quanto già fatt o a giugno 
dell’anno scorso quando fu informato anche 

il Ministero degli Esteri del Governo Italiano 
riguardo la preoccupante situazione che la 
popolazione è costrett a a vivere nella Dio-
cesi di Butembo-Beni. Allora come oggi, il 
Vicariato di Rosolini desidera dare un segno 
tangibile, con la consapevolezza che le pro-
blemati che potrebbero essere meglio gesti te 
se il gemellaggio ritornasse allo spirito delle 
origini, con un maggiore coinvolgimento del-
la vita delle parrocchie e delle comunità delle 
due Chiese gemelle. 

Credo che tutti  , responsabilmente, siamo 
chiamati  a fare qualcosa per donare una spe-
ranza di vita migliore a quelle persone… chis-
sà, magari senza più guerre.

Profughi in casa loro
Piero Gennaro




